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Ulte fìt propofiti mjìrì fumma ; quoà ftnùmus , /o- 
» quamur ; quod loqutmur , fentiamus . Concordet 
/ermo eum vita : ille promijjum fuum implevtt , 
qui & eum videas ìltum , & cum audias , idem 

ejì. 

Seneca epift. 75. 





VII 


L* AUTORE 

ALL’ EDITORE PATRIOTICO 


_♦ o lete pur pffò co ■àoflrt focj di rad 

^ iJ i corre e fìampare de' miei Opufco« 

Sw A * pochi che fe ne'rinven- 

parto editi che fienfi già divenuti 
rari ovvero inediti ? In buona ora fìa . O che al 
fine riufcito flavi di ejpugnar colle vojlre ri- 
chlefle la mìa reflflenpa , o che mi abbia vinto 
la dolce naturai gioja che affapora un padre al 
rivederfl intorno tutti raccolti i cari figliuoli cui 
forte bi^parra menati avea a gir raminghi ol~ 
tramonti ed oltramare , io cedo e dò bando al- 
la mia per altro ben fondata ritrofia che fugge* 
rivami di non efporgli in tempi fi luminofi a 
far di fe fpettacolo^ là do<ve altra volta fi ac- 
collerò e fi tollerarono benignamente . Il fecola 
che declina , tocca l apice della propria gloria , 
ferace e ricco tn uomini, infigni e in evenimenti 
maravigliofi non meno che in produzioni d'inge- 
gno tutte grandi, tutte originali, tutte merite- 
voli , non che del cedro , cT inciderfi In marmi e 
in brongi da' PrzfCiteìi de' nojiri giorni. Ora chi 
mai oggi con lieta e ficura fronte , a vifla di 
tanta fplendidegga , fi prefenterebbe in campo 
fenga arroffire, armato[diciam così) alla leggera 
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vili 

co’ miei fettìli e deboli amejì di verjì fmil^i , di 
/carme commediole,dì magre Jatìrette , di aride e 
digiune dijcuffioncelle critiche j orazioni ^ letteruc- 
ce e che Jo io ? Chi, dico , ciò oferebbe in così chìa» 
ra città capo di un fiorentij/imo regno, dove 
fulle ali delta propria fama libranfi e fcrvolano 
Julia plebe degli fcrittori i Delfici , i Palmie- 
ri , i i^ilangieri ? Chi lafcerebbe correre fimil 
merce per /’ Italia dove nella latina ed italiano 
eloquenza grandeggiano i Cefarotti , i Bettinel- 
li , i Tirabofchi , gli Stai , i Fabroni , i Cac- 
cianemici Palcani , i Fortis , ì Panni , i Mon- 
ti , » Pagnini , i Bordoni , i Vannetti, / Go- 
dard , i Pindemonti e tanti altri jublimi inge- 
gni ? Ebbero veramente que’ tenui miei lavori cer- 
to merito nel venir fuori a tempo e a preposto.' 

fi (offriranno ? Oh quanto ejp hanno per- 
duto di frefebe^ga al ceffarne l’ opportunità van- 
taggiofa! 

Ma che giova rivangar fuor di tempo quefle 
idee? L'affare è conchiufo. Voi mi avete /edot- 
to ( il vo' dire ) rapprefentandomi che fe tutti 
foffero Rai&elli , Michelangeli , e Correggi o 
non potrebbero comprare i loro pennelli fe non i 
primi Jovrani della terra , e quindi a gran par- 
te de’ pittori converrebbe perir nell’ o^io, o le lo- 
ro tele immortali per la copia fleffd /cernerebbero 
di prec^xp e forfè di credito: che non tutti pof- 
fono pareggiare i Tullj , e che oppreffo ad effs 
ed agli Antonj e agli Ortenfii , altri oratori 
pur meritarono alcuni tratti dell’aureo fìilo del 
grande Arpinate ; che le ombre fieffe danno gen- 
til 
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tìl rifatto alla luce delle gemme di Goleonda pu- 
lite e tagliate a faccette fu pregevot ruota in- 
gleft che fupporre p. e. f umano genere campo- 
fio di foli eroi ripugnerebbe all'idea convenevole 
alle cofe create ^ cioè finite^ imperfette.’ che trai- 
le ftatue animate dallo fcalpello di Fidia e dì 
Mirone , altre non meno applaudite di fcultori 
di minot nome fe ne erejfero ne' tempj, nelle pia^- 
^e , ne' teatri di %/ftene , di ^rgo , di Corinto 
e del rejìo della Grecia , cui pure la pofleriti 
accolfe, ammirò e fe plaufo.’ che </» Papirio Fa- 
biano pofpojìo bene da Seneca a Marco Tullio 
e ad Àfinio. Pollione e a Tito Livio, diceva 
non pertanto lo fteffo filofofo cordovefe ( epift. 
loo ) vide quarti multos antecedat, qui a tri- 
bus vincitur, & tribus eloquentillìmis : che a 
Fontenelle , il quale dopo pik di feffanta anni 
rivedeva fulle fcene parigine un fuo dramma 
muficale ^ non increbbe e non tie dovè arroffircy 
tuttoché ave[fe la drammatica in quel paej e fat- 
ti tanti pofìeriori progreffi . In fomma o fedotto 
0 perjuafo che voi mi abbiate col foccorfo poten- 
tijpmo di quella dtfe di amor proprio che non 
mai in noi fi eftingm del tutto fe non colta vi- 
ta , docile io m' acqueto / 

E tanto buon ardir al cor mi corfe 
al voftro dire , che rinfrancato mi prefto a quan- 
to da me bramate. 

Eccovi adunque efpoflo fu quejlo fcrittojo quel 
che mi rimane delle mie carte j 

Meflb t’ho innanzi, ornai per te ti ciba. 
„ Scarfa merce ! ( vi fento a dire ) nuli' altro 



[erbate di tanti voflri lavori,,}... NulP altrò .• 
quejìe fole fopravvanT^ano Danaum reliquia ; qui 
è tutto ciò che vi permetto d' imprimere ..... 
„ Ma il graffo autografo in foglio delle vojlre 
Poefie italiane e latine ì e la Dunciade italia- 
na , prefa interrotta con verfi di vario metro ? 
e V voflro Carteggio di tanti anni da Napoli e 
da Madrid col Vefpafiano , col p, Pagnini , col 
duca di Beiforte Antonio di Gennaro, ro/ mar- 
cbeje Albergati , co/ barone Vernazzaecow altri} 
e V manojcritto della vofìrd Selva in tre gran- 
di volumi in foglio , ove locafle tanti eflratti 
ragionati di opere antiche e moderne di prima 
claffe , e varie dijferta^ieni da voi fu di effe , 
facendo Camino , abboxgate} e /e Annotazioni lo- 
giche e metafifiche fulle opere del Genovejì . .. 
Tutto ciò ( nè vi fiancate a richiedermene pih 
oltre ) è perito in Madrid colla mia feconda 
partenza del i’jS^,col cangiamento che di rea- 
le ordine far convenne alla mia famigliuola 
dalla franca abitazione grande che io godeva , 
ad una più picciola che le fi defiinò, e che poi 
le fi tolfe ancora ,e ( il dirò pure ) coll' incuria 
de' miei che trafcurarono di cufiodir quelle car- 
te, filmandole da me abbandonate o come già im- 
preffe o come neglette . Io ne ho chiufo nel più 
intimo del cuore il difpiacere , e col tempo e col- 
la forza della necejfità che ogni cruccio ammor- 
za ( i» fatti ‘ ' 

Che giova ne le fata dar di cozzo? ^ 
fono giunto quafi a confolarmene . 

Soprattutto ho di buon grado perdonato a tal 

di- 



nllfgra^la la perdita 1 delle mie Poefie che lo 
divenuto ogni dì più rìgido e meno audace giva 
per la maggior parte condannando per mediocri 
( il piU irremiffibile difetto che awilifca la Un» 
gua delle mufe ) 2 della Dunciade caujiico ro» 
manxetto condito di troppo amaro fale fatirìco , 
e j delle Lezioni metafifichc, le quali ben mc‘ 
fcbina figura oggi farebbero al confronto delle 
alte meditazioni del Condillac, del Locke redi- 
vivo per mezgp del p. Soave , e del dottor Ma- 
riigj , e della rigenerazione che fece in italiano 
delle fue prime opere di ragionai filofofia l' im- 
mortai Genovefl . 

Nondimeno ( ve V confeffo ) mi Jlanno tutta- 
via fui' cuore e la nominata Selva immenfa fa- 
tiga di oltre a treni anni feminata di lunghe 
multiplici meditazioni fcientifiche ^ e'I Carteggio 
per tanti anni continuato co' miei più cari virtuojt 
amici . Formato dalla natura alla fenfibilità co- 
me non fof pirerei all' annientamento di tante memo- 
rie in quefl' ultimo contenute della vita del Ve- 
fpafiano e della mia e di altre particolarità cu- 
riofe politichese letterarie} Come non fovvenirfì 
con forte rincrefcimento dì quella, dirò, efpanjlone 
di cuore onde fenga velanie, fenga lìfciosfenga 
deggiamento ed ambiguità ^ fulle belle arti del* 
r immagittagione , fulle fcienge , fu politici fre- 
fchi evenlmenti , anche fu domeftici affari , ora 
fi filofofava gravemente , ora leggermente fi 
rideva , ora fi arlngava in tuono d' Infpirato o 
di Mentore o di ,/fcate, verfando fu fidi fo Ji 
fenga riferva con tratti fpontanei gli arcani 



XII ) 

fentlmenti delle anime nojlre ? . „ Non vi di 

torto ( voi profeguite ) ma piacciavi in grafia di 
dirmi, fe vi rimangano almeno alcune delle vo» 

Jlre giovenili commedie in profa o delle mujìca* 
liìEJìJìono delle prime i Due Avventurieri ] 

Amici del tempo buono , il Nemico gcncrofo, Ì 

/'Intoppo inafpettato, il Prodigo in America? i 

0 delle feconde la Furba fmafchcrata , ( che fu 
una nuova vefle tofcana che delle alla vojlr» 

Furba burlata ) la Canterina , gli Studenti , 
lo Spioné burlato, la Vendetta comica,,?. . . 

Quejìe, amico, ed altre cofe f coniche che voi non 

nominate per non faperle , e che io non rammc’ 

moro per feppellirne fin anche i titoli , non ebbe- 

ro altro merito Je non quello di avere qui e in ; 

Madrid felicemente ferxito all' oggetto per cui 

fi fcrijfero , al genere di fpettatori cui dejìina- 

ronfi , alle circofiane^ cui fe mefiieri adattarfi , 

Ma della maggior parte di effe e di qualche al- 
tra impreffa mal mio grado , e di non poche fa- 
vole diflefe a Ibggetto foltanto ( delle quali in- 
tefi nella mia lontananza di efferfi qui taluno 
rivefiito ) fon pago di vedermene privo come co- 
fe da me condannate alla dimenticanza • Serba- 
ne tre fole con animo di darle fuori come ozio 
ed agio rim angami da rifonderle a mio grado.. , 

„ Ma le voflre differtazioni di pubblica econo* 
mia fcienza da voi con ifpeziolità diletta , le 
quali niuno ignora che amiate „? . . . Tengono 
una parte in ferbo come alla patria dovuta , 
benché per ora non mi fenta dijpqfto a renderla 
pubblica , fembrandomi cbo ..bbifogni di nuovf 

par- 
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XIII 

particolarità di fatti t di altri efami locali , 
per formarne una piena induzione, Jen^a la qua~ 
le {e ne fono frequenti e vicini gli ejemp ) ) ca- 
de ogni teorìa meglio congegnata, e diventa una 
fpecie di poefta in vece di una fcien^a , 

Ben vi prometto in compenfo di fornirvi di 
mitri miei lavori efeguiti dopo il mio rimpatria- 
mento e per lo piìc non impreffi , e di qualche 
nuova commedia in verfi fciolti , e delle varie 
giunte agli antichi opujcoli , e Jingolarmente al- 
te Satiretre pubblicate nel 1774 in Genova , e 
di qualche altra Satira in diverfo metro y di 
modo che voi non verrete a capo della prefente 
raccolta con tre volumetti , e forfè pafferetc i 
quattro . 

Vi può fervir di pruova ciò che vi ho amma- 
nito per quejlo primo tomo compojlo dèlia Fau- 
ftina e delle cinque Lettere critiche che /’ ac- 
compagnano , La Fauftina qui imprejfa nel 
1779 colla falfa data di Lucca , fu poi da me 
corretta in varj paff , allorché effondo fiata coro- 
nata in Parma , fe ne fecero le due edizioni in 
ottavo e in quarto nella celebre officina Bodo- 
niana . quelle feconde cure unifeo ora le ter- 
ge , e con occhio pOt rigido aggiungo a varie 
[cene non pochi fquarci importanti per fervire 
fempre piìt alla verifìmiglian^a dell' aefone , a 
renderne la rapprefentaefone pik propria e age- 
vole , a. dare alle paffioni la poffibi le verità di 
colorito e alla converfaxjone nobile e a' coflumi 
de' perfonaggi imitati e all’ indole della nqftra 
favella , le maniere pik confacenti . Ora tutto 

ciò 
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db unito al Rame che vi confegno fattone a 
bello Jìudio dijepnare ed incidere , per metter 
folto gli occhi del leggitore le parti della fce^ 
na neceffarte alla favola , contribuirà a tenere 
indietro le fleffe edizioni Bodoniane prive di 
quefle importanti giunte , non che la non bella , 
non corretta e non compiuta edizione riferita del 
Ij'jg che vendevafì dall affai noto librajo Mi- 
chele Stali . La Jìejfa cura fi è praticata nel 
reimprimerfi le due lettere che precedono la com^ 
media , e nelle tre /crine po/cia a’ Novellini t 
Si fono nella feconda di quefie, pubblicata a no- 
me del Velpafiano, aggiunti varj notabili fquar- 
ci e cambiamenti conjegnatimi dall' amico alcu- 
ni mefi prima di terminare la fua mortai car- 
riera j' e nella terga , oltre a diverfi migliora- 
menti nrinori , fi è inferito il racconto del bell' 
eflratto che della Faudina fecefi in Buglione . 

Voi ben vedete che tutto ciò dà qualche im- 
portante novità a quanto raccbiudefi in quefio 
primo voluraetto . ^Accoppiate adunque a quefle 
mie cure una tipografica corregione e nitidegga 
( quella , dico , che fia pojfibile qui dove non 
havvi Bodoni , e dove, per lo più non fi bada 
al come fi /lampa, ma al come flampando po/fa 
foppiantarfi un autore e defraudarlo del frutto 
delle onorate fue fatigbe) e voi farete una com- ' 
petente edigione defiderabile in preferenga di 
ogni altra malgrado di effere sfornita di ogni ' 
luffo , il quale ad altro tt ordinario non giqva 
che a rendere più manifefle le mefchinìtà pro- 
dotte pompofamonte , 

Or- 
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XV 

Orti* flampate con lieto augurio e con buon • 
animo ^taroccate co' torcolieri prima cagione del- 
r avvilimento delle Jlampe napoletane ^ e preferì 
>vatemi e pre/ervatevi dalle inpdioje fuggejiioni 
di certi libra) fra noi famoji , rapaci arpie ed 
ingorde mignatte cbe di' accordo con certi flam» 
patori fuggono il /angue degli autori dijìillato 
fu fogli , e convertono con ladra e prava traf» 
mutazione il loro fango nativo in auree %plle . 
t^ddio . 

Napoli 15 di luglio I7pz . , 



I 
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DEDICATORIA 

DELL’ EDIZIONE DI LUCCA 
( napoli ) DEL 1778 

AL SIGNOR 

D. FERDINANDO DE LEON* 

CONSIGLIERE E PRESIDENTE DELLA 
J^EG,C^mERyf DELLA SOMMA RU^ 
APPOCATO FISCALE DELR.PA- 
TRIMONIO , PICEE RESIDEN- 
>TF della R,A, DELLE 
SCIENZE E BELLE 

lettere di 
NAPOLI 


Voi tl» fitto ano de' pià luminofi erriti 
menti della Magifiratura , e la fperan- 
%a della Patria che ne attende a ragith 
ne il ritorno de' giorni fortunati e già» 
^ riofi della rinomata Accademia del Panor- 

mita^ e del Pontano ; a Voi che alla robujlezza de' 
gravi e feveri fiudj ^ e alla veneranda maeflà delle 
leggi accapp tate con gujìo fopraffine tanta e tì ripa-- 
Op.i a 2 Jl0 
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fia trudìz}«ne t i piti bei fregi dette amene lettere » 
delle arti libeiiali : a Voi che tjaefìe illeggiadrir fapete 
colle fcientifiche cognizioni, onde vi fiele arricchito, eie 
rendete degne d' ammirazione e di rifpette a Voi , 
egregio Signore , il prefente mio picciol drammatico com- 
ponimento ardifco di offerire e conf aerare . Effe per 
pià riguardi vi i ben dovuto. Ed in prima l' uma- 
nità , colla quale degnajie accogliermi nella mia 
venuta in Patria , e V compatimento cortefe che ap- 
palefjfle per te mie Satirette o per la Storia de* 
Teatri , mi fecero tofio nafeer nel cuore un fenti- 
mento di gratitudine , che mi /limolava inceffante- 
mentt a darne qualche pubblico centra/fegno . Di poi 
con grata violenza a ciò mi fpinfero maggiormente 
le difìinte e ficure notizie , eh' ebbi della ricchez- 
ra de'vofiri lumi ^ e della voflxa dottrina, e dell* 
amore che la lingua, il petto, e la mente tutta vi 
riempie della vera fapienza , cioè a dire, di quella 
filo/ofia che amichevolmente annoda , a vantaggio, 
del Sovrano non meno che a beneficio de* Cittadini,^ 
e la GiufiizJa e l' Umanità . In quejlo componimen- 
to fi fa la guerra e daffi la berlina a i moderni 
impofiorì che profanano il /agro nome della filofo- 
fia , attaccandovi un' idea di corruzione e di li- 
bertinaggio ridotto a fiflema . E' giuflo che la Pa- 
tria fi f pece hi in Poi , e in tal modello dì dottri- 
na e di faviezza ravvifi la deformità e ridicolez- 
za degli Abaracci fe di centi Filofofi e Novell ifti , 


e degli odierni Don Paridi, frivoli fcioccheroUi , i 
quali infettano le moderne focietà « 

Ofo adunque prejentarvelo colla fperanza che l* 
abbiate ad accogliere benignamente , foggiugnendovt 
colle parole di uno de' nefiri maggiori Poeti, 

„ tiè che poco io VI dia , da imputar fono j 
„ Chè quanto io poffe dar, tutto vi dono. 
Egli è ben vero che avrei dovuto indirizzarvi , 
anzi ehe una commedia , qualche lavoro alquanto 
più feria e importante , fe io foffi capace di produr- 
ne ; ma /pero che nelle ere geniali e di ripojo , a 
in tempo di villeggiatura^ non abbiate a disdegnar 

di voU 
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rf» nnlgtrt uno /guardo a quattro vtrfi comici , che, 
richiamandovi alla fama fia qualche originale ridi, 
roto delle odierne converfazioni ^ vi muovane a un 
forrifo . Per non annojarvi innanzi tempo 
pnifco col defiderarvi e vita lunghi ffìma e profpe. 
rità continuata , e prendo buono augurio che la Pa- 
tria /otto gli aufpicf dell' amabile nojiro Sovrane , 
togli e/enìpìi del Gran Carlo ili , e celi' òpera 
dell' eccellentijfime Signor Principe di Francàvil. 
//», e vojira, abbia a metter fi in ifiato di fiender 
glorio/amente il fuo nome per la più calta Europa 
e far celebrare la nuova Reale Accademia NapoU- 
tana al pari della giù cì chiara del Cimento^ c di 

J 'uella di Bologna^ e della Società di Londra , e del. 

« Accademie delle Scienze e Belle Lettere di Pa- 
rigit di Berlino^ di Pietroburgo &c. Compiacete- 
vi intanto di ptrmetUrmi , che con inalterabile fii- 
ma e rifpeuo mi dia P onore di dedicarmi 


Di V.S. lllufiri/t. 
■Napoli 4 Luglio 1778 


Ciriipf. dìvoiìf. ed ohhllg. fervo 
Fktro Napoii-Sigaorelli . 


■» * 
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LETTERA DELL* AUTORE 
A 

D. CARLO VESPASIANO. 


Amico cariUimd 

M t apparecchio alla partenti i é la rtrettftia 
dei tempo non mi concede i’ attendere all* 
impresone di quella mia commedia in cinque at- 
ti divifa, e fcritta iti verfi fciolti . Mo coridifcefo • 
a pubblicarla » e a petmetreriie la tapprcfentation^ 
avet il piacete di vederla efegnita lotto gli oc- 
chi miei ma forfè partirò prima che s’ imprima 
e fi tapprefenti . Ve tie raccomando 1 * edizione pò- 
fcia il difenderla j noti già dalle Critiche de* fa v; ragio- 
natori che fi.afcoltano Coti rifpettò e da Voi e da 
me , ma da quelle degli infarinati ciarlatoti < So 
bene, che di colloro non deefi punto tener contoj 
benché la fchiera ne Ita infinita ; ma quando elfi 
mettonfi a far da critici « feminatlo pregiudizi per. 
nìciofi all* avvanzarfiento delle belle arti e del 
buon gollO) e andate poi a sbarbicargli dalla moU 
titudine / Pet efempio , nel leggere le numerofe 
produzioni de* giorni nollri che ci Vengono d’oltra- 
modti f rifletterà taluno per avventura , che la nota 
albagia e fatuità di 11011 pochi Fratìcefi và ih Ita- 
lia introducendo la moda di abballar gli antichi 
per innalzare a loro fpefe i moderni 1 moda ne- 
ceflaria veramente pet chi hon conofce alcuna dellef 
lingue dotte, ma che corrompe le atti , e rime- 
uà a poco a poco la barbarie, come con tanti no- 
firi critici filofolì hanno ancora in Francia olTerva- 
to il dotto abate Le Butteu» , il giudiziófo aba- 
te Arnaud , e prima di colloro molti altri bravi 
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ìettrtati . Òr l’ amatore del vero fc del bello thè 
tosi TpelTo s’ iacontrano nelle opere della favi» 
Antichirà, le védigia fegùendo de* Franteli dotti e 
di buon godo > e hon de’ Franteli infarinati é Falli 
ieìii fpìrtti , jprehderà con lodevole zelo ad indi- 
tare le lingolàn bellezie e le ihtantatrici venullà 
di quegli aùtithi , 'che u Vogliono ridurre ad elfe- 
ìre unicatùente ornamento delle ‘gran biblioteche « 
t col fatto proverà > di quanto rimiiDgano tratto 
tratto i modertli fuperati al paragone . Ma eccovi 
tin Novellina ( il quale Hoh è certamente ai Zt- 
»e, nè Maffei , nè B^yìe , nè Bernard &c.^ e pu- 
re non qp :pet qual diploma ton arroganza doìta 
prefuma ai erigerli in giudice delle altrui produzio- 
ni ) thè gli II attraverfa fulla (Inda , e lì fa leci- 
to di ritnprovetargli di edere un partitaute degli 
tntithi^ BifurU teneàtìs, jìmìci %.Qa6A». è onagof- 
faggìnC) tni direte Vói ; ed io vi ibggiungo^ thè 
avete ragione; ma quella gódaggioe per 1’ appun- 
to merita di effere tibattuta , perchè pub fedutre 
Poh pòchi di coloro , a’ quali in'crefce il legger 
' molto. Voi fapete, che Cib pretifaonente mi è av- 
venuto nella Stòria critica de' Teatri intichi e 
‘derni \ I gentili eHeufori delle tRonìane EfemerìJi 
ietterarie hanno mirata con octhìo troppo benigno Una 
fatica dedinata a rivendicar l'onbre degli antichi e 
d(^l’ Italiani dalle triticlie e da’ pregiudizi de’ fo- 
Veltieri t t li fon compiacinti di farne tre lunghi 
articoli . t dotti autori del Giornale di Fifa non 
thè la Gazzetta Hiniverf al e di Firenze , e il Fo- 
glietto delle Notizie domejlìcht di Napoli > l’ 
annunziarono con grandi elogj , applaudendo al 
oobil dìfegno ^ e Io deflb fu pur fatto dal Gior- 
nale di Oue-Pohti ^ per quanto è flato fcritto 
da Venezia al dotto e gentil tioflro Duca di fiel- 
forte . Contuttocib alcuni ofcuri Follicular/ ufci- 
ti dal fracidume del chiariffimo fu Dottor Lami« 
ton Vocabolo difprezZativo di parthante degli an. 
tichi ( vocabolo per altro non rt^iftrato da i ve- 
nerandi Miniflri della lacra Tramoggia ) li fono 
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•vvifati di fcreditare il mio getierofo sforzo . Nòti 
^■queilo un andar col grugno difotterrando il buon 
grano , perchè non abbarbichi e non germogli ? 
Centra limili fciocchi cenfori , o favio Amico ^ 
fcagliatevi pure con quel fuoco eh’ è tutto vodro , 
e date loro il giambo^ come voi folete dire , colla 
rabbia di .Archiloco e col fiele d' Ipponaitt , perchè 
nuocono dì certo a que’ pochi che hanno la difgra/* 
2 Ìa di leggere Novelle letterarie di Giornalilti non 
letterati . Quando poi codoro parlano di Jìile ^ e 
di correzione^ e di precifione , che pur non fanno 
che cola lìa , imitatemi nel difpre7zarlì , e non rU 
fpondete . Voi non ignorate, a quanti e. quanti ha 

3 u) provocato a rìdere il fentir parlare di Itile e 
i lingua a cotedi parolai Fiorentini , dottori di 
Gualfonda , de'Camaldoii , e di Mercato vecchio, 
che fcrivono si male , che non hanno la dedrezza 
di farli leggere, avendone tanto bifógno. In fpm- 
ma non vi rifcaldate contro di chi cerca de di offender 
me , ma contro di ehi fpargendo andade qualche 
pregiudizio . Vi muova il bene generale delie lettere e 
'della nodra Nazione più che quello dell' Amico. 
Io l’ho fatto in qualche modo, conte fapete.Tra’ 
ragguardevoli nodri letterati occupa certamente un 
podo luminofo il Signor Don Saverio Mattel . 
E’ noto in Madrid a qualche perfonaggio didin- 
to e decorato , che io , nell’ ammirarne lincera- 
< mente le dotte ed erudite annotazioni alle di lui 
traduzioni de’ Salmi, deliderai di cnnofcerlo e vte- 
der da vicino chi avea tant’ ohre didefo il fuor 
nome. Ma pure, con tutta la dima che io preli ad 
averne , non elitaì a contraddirgli in dìverlì punti , 
fpecialmente quando mi parve ch’egli non rendelTe 
tutta lagiuftizia a’ nodri famofi Cinquecentidi. Il me- 
■' rito grande de’ nodri letterati del XV e XVI fecola 
interelfa l’onore della Nazióne Italiana , e un’opi- 
nione che poteva metterlo in dubbio , dimai non 
dovelfe lafciarli correre fenza veruna replica . L’ 
uomo erudito non pensò al certo, che quanto egli 
ne diceva, potelTe pregiudicare all’ Italia prellbgli 

dra- 
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Arahiiti , e così non ebbe a male , che io fu di 
éiò diceffi il mio avvifo, e di mille gentilezze mi 
ha colmato nella mia venuta in Patria . Gli ua> 
mini dì merito e di credito non equivoco guarda-» 
no al fine delle critiche letterarie, e fanno magna-»' 
tiimamente ammetterle, quando fon ragionevoli e 
diicrete e fatte con urbanità . 

Ma venendo a quefta mia commedia , pregovi 
ad aver prefente 1’ oggetto che mi prefiffi fcriven- 
dola » Io abborrìfco Te commedie prette larmoyan- 
tèi, fenza però efcluder le /e»ere; poiché fono que- 
fle due fpezie prodigiofamente diferenti . Che lì» 
gnifica una commedia che vi fa ridere colle leg- 
gerezze d’ un UffizialettO , e manda a morire a 
mofchettate il Protagonilla ? una commedia che 
comincia con artifici buffonefchi di fervi , e fante- 
fche, e finifce con atrocità e con fentenze di mor- 
te? Chi ammette quello genere , perché riprende, 
poi le mefcolanze comiche e tragiche degl’ Inglefi 
e Spagnuoli del pafiTato fecolo ? Dall’ altra parta 
che fcempiaggine è mai quell’ altra di certi fcrit- 
tori Francelì, i <}uali , per far la guerra alle com- 
medie piagnevoli, ne rigettano fin anco alcune che 
nel tenero polfonfi allomigliare alia Ptrinthia , all’ 
^ndrìa , i\V Htcyra ^ ed cfeludono tante fpezie di 
commedie necelTarie per diletto ed illruzione di 
vari ceti , onde fi compone la civile focietà ? In 
^ellà materia, a parer mio, medio tutijfimutibh. 
òr tocca a Voi 1’ efaminare , fe ho conleguito 
quello mezzo , qualora da alcuno dell’ uno o dell* 
altro partito venilfi alfalito . Vi prevengo nonper- 
tanto, che non mancano per 1’ £uropa alcuni vi- 
fionarj , i quali fi lufingano di effer divenuti i cò* 
rìfei della Drammatica per avere fpefi alquanti du* 
cati a fare una bella edizione di non belle cofa 
drammatiche, mai non lette, nè rapprefentate , fe 
non dall’ Autore nel proprio folitario Gabinetto . Of 
fe alcuno di quelli Don Chifciotti poetici volelTe 
entrare in bucato dommatizzando fui prefente com- 
fonimepto, lafciatelo gracchiar fole « Che guida- 

gne- 



( , 

^tìerefte Voi ed il ‘Pubblico combattendolo? Voi 

fìece facto per affrontar uomini ^ non per fruUald 
gli omiciattoli ed i nani della Poèlia . 

. Vi faranno ancora alcuni ciarlatani , clic Tórreb- 
bero rpacciatrlì per dotti e profondi penfatori ap> 
prelTo il volgo V Or quelli tali dopo aver tentato 
d’ impoflurar verfeggiando male , fcoperu alla vo. 
te come il corvo , affettano difprezzo per le belli 
lettere e per le opére di fantalìa , e credendo me- 
lenfamente , che qualcheduno poffa fenza fcienzi 
diventar vero lettera'to ^ commendano unicamente 
gli (ludi ferioll feientihei ; con cib fperando di fcé- 
mare il credito di thì ha felicemente Coltivata 1‘ 
amena letteiratnra k Son Inai cofloro altro chi 
pretti Pulcinelli della repubblica letteraria. ? Efìt 
vanno cangiando velie , ma non cangiano mai lH 
loro ridicola natura ; elTi faranno tenuti per Pulci^ 
nell! nelle feienze ^ come Io furono nelle belli 
lettere e nella boefu elfi faranno Tempre i Ti* 
geli] de’ nodri Fiacchi : ellì al pìh al piìi potran- 
no gettar la polvere agli occhi di qualche mefchì- 
no fcolarello che abbia la difgraziit di afcoltàrgli i 
di cYedergli ; ma non per quello non moriranno 
Pulcinelli k Di colloro heppur dovete far cafo vé- 
Cunó • . ^ , 

Ma mi volgo ad c^getti che m’ interelìano uft 
^co più , e prima di haire vuò dirvi qualche par- 
ticolarità dell’ origine di quello mio componimen- 
to. Sono alquanti anni che la Novella di Laurent 
ìiì M. Marmontel ì, tirando qualche lagrima dal 
fenGbile dgnor abate don Plàcido Bordoni lette- 
rato Veneziano, in tempo che dimorava in Madrid 
cPir ecceilentifs. Ambafeiador Quirini, gli fece de- 
lìderare^ che mi prebdeHÌ il carico di métterla in 
rapprefen razióne , ritenendone alcune delicatezze 
fenza ufeire da’ termini prefetirri alla commedia v 
Cotidifcefì, e ne feci il piano, allontanandomi ben- 
sì in varie cofe da quella Novella , e gli mollrài 
in qual modo io credeva , che lì poteli^ fare una 
commedia tenera fenza portarla al viziofo genere 
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pUgnevole . Ma egli rimpatrib ,• «J k) p’iii Ho» va 
JJenlai • Dipoi un Cavaliere amico , volendo in 
mia compagnià riveder la Patria comune « brama- 
va che io poHaiTi medo una commedia , bella qua* 
le catripéggiafTe una tendreata non tragica 4 ma de- 
licata « e mi deterlninai 1* anno fcorlo ad auimat 
col colorito dell’ elocuzione 1’ accennato .àrgomeii- 
to che appartiene alla tomnie^a teucra j Itiquató 
é lina fpezie principale della vobile » Quella, fa 
tompretìderé il genere di llrloi c di verfificazione , 
th’ effa richiède * è che certamente -cirer boti deb- 
be quello, della. /aryi j 0 della cmuntdià sbuffa « 
Una delle lodi datè a Meriandro dall’ accorto fi- 
lofofo Plutarco fi d j eh’ egli fapeva llfarè di una 
dicitura comica sì j irta che li prellava egregiamen- 
te à tanti differenti caràtteri ed affetti che pren- 
deva ad ithitare* E comé farà altrimeriti chi ha 
fior di fennof Come fi adatterebbe alla commedia 
ienerd, é alle altre ipeziC della commedia nobile » 
Una verlifìcazione rótta , (cèmpià j e fenza veruna 
armonia ) e Una locuzione familiare j balta > pro- 
faica , fatta nojofa per la flelta itiutil cura di con- 
tarvi le fillabe còlle dita^ Si sa j qUante fciocch* 
Ctitiche fi fecero al faitìolb Àmirita ; ma piaccia 
pure alle Mufe * che gl’ Italiani dieno fpelfo a* 
critici llupidi e privi di cUore, motivo di frème- 
te contro a’compoiiimettti fimili »\V Amintà! Co- 
iì nort avtemmo occàfione sì frequente di fofpltaf 
dì bella invidia per le drammatiche compofizionl 
de’ nollri vicini* , , , 

Or io parto J Conlervatémì la volita amicizia è 
chi fa , fé vi Vedrò piò . Oh non avelTi mai lafcia- 
ta la Patria diletta ! Oh non 1 ’ aveffi almeno mal 
piò riveduta I Fate qualche volta .menzione di me 
col chiaro ed ihgegrtofo Autore dell’ Omdggió Poé^. 
fico, col dono e fpiritofìlTimo fcritfore del trat- 
tato dél/a Moneta e de’ Diàloghi fui commircià 
del granò , 6 col valetite e accurato Storico cirHe 
e politico del Regno di hJapoli don Carlo Pecchia i 
e afpettate ) che nell* òzio | di cui fpero godere 

... ; lun- 

I 

I 


Digitized by Googlel 



I 


( *» ). 

lungo U MmsHàrty vi faccia p«rvefllre le vari* 
aggiunzioni e i miglioramenti alle mie Satirette 
eoa altre quattro nuove in vari! metri per farne la 
piena e corretta feconda edizione, che abbiamo di- 
vifata. Vi manderò pofcia la mia Storia del Tea- 
tro Naj^letano (i) da' tempi degli Ofci e delle Co • 
Ionie Greche infìno a' nolbi giorni , la quale po- 
trà fervire di appendice , o di feconda parte alla 
Storia eritiea de Teatri antichi e moderni , per 
lo cui benigno accoglimento porto in Ilpagna fen- 
timenti pieni di lineerà gratitudine verfo la mia 
Patria e il rimanente dell’ Italia . Addio • 

Di Cafa 1 Loglio 1778 


LET- 



(i) L’ autore poi cangiando conlìglio inferì la 
lloria qui nominata e nelle Vicende delia coltura del-* 
U Sicilie , e àella Storiti de' Teatri iù Tei volumi • 
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LETTERA 
D I 


D. CARLO VESPASIANO . 

• * f 

A L L’ A U T O R E. 

S ' 

C On quanta alacrità di animo mi acciniì l’an« 
no tcorfo ad afìàliere all’ edizione della vo« 
Ara pvgiatiflìma Storia critica de' Teatri amichi « 
moderiti , fapendo ebe doveva efler feguita dal vo- 
Aro fofpirato rimpatriameoto ^ con altrettanta ripai> 

f inanza prendo ora a rendervi lo AeAo fervigionel- 
a dilicata Fauftina , che volete dare alla luce in 
tempo che peniate di nuovo abbandonare ' e 1’ an- 
tico Amico , e la cara Patria . Ma poiché il vo- 
Aro dovere , e gli affetti dì Padre , dì Marito , t 
di Figlio vi chiamano in Madrid , mi è forza ub- 
bidirvi , e chiudere nel cuore il rammarico che io 
pruovo per 1’ imminente voAra partenza . Prende- 
rommi adunque , Accome m’ ingiugnete , follecita 
cura dell’ edizione di quefto bel componimento ; 
chè quanto alla difefa mi avvilo, non ne abbìfo- 
gni , E contro chi mai piglierei la lancia? Sape- 
te pure , che la voAra Patria e vi pregia , e vi 
onora , e vi ammira , e A compiace grandemente 
di quanto producete . Parecchie lettere mi avete 
comunicato, mandatevi da vari letterati d’ Italia 
e di Spagna , i quali congratulandoA con effo Voi 
fulle voAre produzioni , vi colmano di quelle lodi 
che fon ben dovute al voAro merito . Quanto a’ 
continuatori delle Novelle letterarie di Firenze , 
che nel lodar la voAra Storia de' Teatri'., hanno 
pure voluto arrogarA il diritto dì cenfurarvi come 
partigiano della dotta e veneranda Antichità ( eh* 
effi dicono partitante , ufando , come Voi bene offer- 
TatCj una voce che non trovaA regìArata, non che 

nel 
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sei libro oro della Confraternita del Frullone . 
in niun altro.' buon Dizionario Italiano ) po(^ 
fonfi , a dir vero . collocare n?l numero di quelli 
.«he, fecondo fralmo , eccitano compa(Trone infie- 
ine e tifo •, perciocché con una sì fatta critica e 
/ con un piotteggio così inCpido danno chiara pruor 

ya della joro fcioccaggine , o almeno del loro po- 
co fapere c poco dilcernimento , ^urlatevi adun’ 
que , come ho fatto io fernpre , di qoe' follhula- 
ri (i), che fepza i debiti requifiti prefumono di 
Pitali di ParnalTo yC Cenfori degli altrui dot- 
ti ferini; come altresì ridatevi di tptti que’ loro 
Iraili, che avendo la maffa degli umori ..Cifro»* 
per lo lungo tifo di cattivi alimenti, ed elTendq 
privi di fcelta erudizione , di profondità d’ intendi- 
mento , di bellezza d’ ingegno , di vera fapienza . 
e di efatto criterio , vogliono aflblutamentc indof- 
farfi la toga magilìrale e ’l vaio dottorale, e iq. 
fegnare a tutto parto , e fcoccare , a gP'fa degli 
antichi oracoli di Giove Amtnone e di Apollmq 
Delfico ,' fopra ogni cofa fentenze diffiuitive . Con- 
tro ad Arirtarchi di quella taglia , i quali per vi- 
vere, 0 per moftrar la loro efirtenza > fperte volte 

van- 

(i) I Fiorentini , che d* tutti vogliowr affoluttt-i 
mente efjer tenuti per ì^aeflrt e Legislafon 
tingtta letterattt d' Italia , faranno forfè c^o nell4 
foro Dieta parolaja a quefto vocabolo FolIiculariQ ,■ 
da l^i pure ufato nella vefira lettera , ( Jpeffefia-r 
te in^Francefe dal Signor di Voltaire , e Vorrannn. 
metterlo a pruova nel loro buratto } ma ejjendti 
fhiaro , efprefftve e pittere/co , poco ci cuttamo , <;ha 
rejli a galla nello fiaccto del loro 
tio» fta amme^oi dal gran Dtvano , »» 

auah per altro m ha fatto non pochi pajjfr nef 
tuo libro d’ oro ignobili , e corno ff’'*Ut J* 
Meehrt Paffavanti , fquarciati, e ft^niofi , perthi 
ebbero la forte di nafeere^ e di ejfer educai $ nei 
fuol Tofeeno, . ■■ ■ ■ ■ i 
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V>nno , come la zanzare , pungendo , e come | 
volgari ignoranti , biafmiando q lodando ciò che 
ineno intendono, 

,, Louturx imp^rtìnnx ^ ou (tnfeurstemeratres 
fa uopo adoperare , in vece della lancia di A* 
chille, il piliolefe d' Arlecchino, perchè non cor- 
rompano cd ammortifeano gli altrui talenti. ,, L* 
arte della Critica ( dice un Ao^or francete ) è 
,, una feienza , che molti lì arrogano, e della qua- 
,, le pochi fon capaci . Un Cenfore può efferg 
„ onetlo uomo; ma non è cofa onella alla mag- 
„ gior parte degli uomini l' erigerli in Cenfore. „ 
picchè il rimprovero di elTer parOtante dichiaratìj]^ 
mo ptr gli Antichi reca onor grande a Voi, e 
vergogna a quei che ve ’l fanno , E «hi Q darà 
mai a credere , eh’ e’ polla profittar nelle arti 4’ 
imitazione fenza confultar gli artefici che ci hau- 
Uo si gloriofamente preceduto i £ chi mai fpere- 
rà di avantaggiarli piò nella lettura de’ moderni , 
per io piò dipintori di maniera ^ che in quella del 
gli Antichi imitatori della bella Natura? Tardji 
tngeniì efi ( dicea Cicerone /iA, Il dx Oratore ) 
rivulos eon/eSari , fernet rerum non videre • CU 
feriti! de’ Greci e de’ Romani fono il principa- 
fondamento della cultura , Ila per gli collumi 
. cagione de’ precetti di fapienza,e de’ grandi efem- 
pli che contengono , Ila per le lettere , delle- quali 
ibno la vera (orgente, Ha per lo fpiriio, median- 
te quella loro delicatezza di guUo, e aggiullatezza 
. e fut^imità di penfare , che gli mantiene da tanti 
fecoli Dcl polfelTo d’una (lima oniverfaie ( 2 ) .‘Voi 


(1) M,olìere né( Mifantrope . 

( 2 ) J’ ai deja dit aprèi Longin ( /erive Monx 
(ìeur Racine il giavarte ) que le feu des Ancienc 
eli capable d’ animer les efprits Ics moins èchauf- 
f4s ; en effet une grande leélure des bons Origi- 
Uaux donne le goùt, ouvre l’.imagination, forme 
ic (lyle t Ua homme aé fans talens , après un long 
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al certo in quefto fra’ dotti Italiani non trorerete 
alcuno che non Ha dal canto voiiro , falvo quaU 
che allievo candidato di quel buon Prete Gian 
Pagolo Lucardefi (i) , Maeftro di Rettorica del 
Sorgo a Buggiano , o qualche altro cervello, cor* 
lotto e guallo dalla lettura de’ vanitoli e fuperficia* 
li Franzefì Saiat-Sorlin y Ptrrault y la Mot he y Ttr- 
fttffon y Cartaud de la Vfiadt , ed altri di co. 
Boro feguaci , contra del Quale per lo bene della 
nollra letteratura converrebbe dare addolTo , noa 
già colla voBra gentile e urbana maniera di ragio> 
Bare, ma collo Bile afpro e rugginofo degli Sciop- 
■pi e degli Scalìgeri ( 2 ) . ,, Quanto fono malvagi 

>» ( di- 


eom merce avee les excellens Auteurs , peut acque- 
rir quelque relfemblance avec eux, & la comma, 
niquer à fes Ouvrages ; tei que ce Payfan , dont 
parie Denys d’ HalicarnalTe au mème fiijet , qui 
/ dtant fort laid , & craignant que fes enfans n’he. 

riralfent de fa laideur , mit long tems des beaux 
tableaux devant les yeux de fa femme, & la vuif 
de ces tableaux procura aux enfans une beautd qu* 
ils ne pouvoient recevoir de leur Pere, E US tettar 
Abate KxmMà yp/trlando dell' O^re degli Antichi y 
dice ancora : Il n’ eB donnd de les edmirer , ces 
Ouvrages , qu’ 4. ceux à qui la Nature a fait prd- 
, fent d’un coeur digne de les fentir, & d’unefprit 
t capable de les connoltre . Lorfque Perrault , la 
Mothc , Fontenelle , TerraflTon &c. s’ éfforcerent 
de deprimer les Anciens , les perfonnes dclairdes , 

& fenfìbles ne ddvoient pas fe donner la pei ne de 
leur rdpondre : il -falloit leur dire f.e que Nico. 
maque dit à quelqu’ un qui ne trouvoit rien d’ ad. 
xnirable dans un tableau d* Apelle > Prens mts 
yeuM & regardt . ' 

(i) Famo/e Pedante Fiorentino y fui quale b Jlo' 
to compoflo un componimento burle/co, intitolato La 
Giampagoleide . 

Ì2) Non ù’ fogna tifparmtar te ingiurie y ove vi 

V9i , 
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^ ( diceva a buona ragioni il nolìro rinomato Fi- 
„ lofofo Abate Genovefi ) quelli Crìtici d’ oggi- 
„ giorno ! Razza di uccellaccì , che hanno gran 
f, voce ; e poi poi , che poi ? ne cìcum qu'tdtm 
,, interduint . Vogliono fare altrui i Maellri con 
,, quei capi di allocco . Ci vuol celle ferme e chia- 
„ re ^ e dottorate negli efemplari eterni „ . Pote- 
vano i Follicularj gorgia! di Cualfonda, fé non 
aveller voluto entrare in frega a far da faccenti e 
criticarvi à tort & a traveri per boria e maligna 
vanità pedantefca , apprender da voi , che fìete uno 
Storico eruditilTimo , ragionatore , e pieno di buon 
criterio , 1’ arte d’ infinuar giudiziolàmente negli 
animi de' leggitori la IHma per gli Antichi pari- 
mente ^p-r gli Moderni, fcorgendogli con mano 
maellra e filofofìca per Io più bello degli unì e 
degli altri , e con quella evidente non meno che 
gloriola imparzialità che* caratterizza tutti i voUri 
giudizi . Quella nobile imparzialità ( per cui ul'are 
fa d’ uopo aver la volita mente e il volito cuore, 
|ioé avere Hudiato aliai e bene f ed eHer formato 
ad amare e volere il giuHo } meritava di eller po- 
lla in chiara veduta feriamente . £ pure que’ No- 
vellini Gualfondiani , per darli aria di Oottoronì e 
mollrar fuperiorità, aflibbiandoiì la e^k>rnea hanno 
eavalierement profferito , che le riflej^oni fui gujio 
delle Nazioni fono ( nella vollra Storia de’Tea-^ 
tri ) fparfe abbondaruemente , e eoa una tal quaU 

inf 


vogliono ; conviene peri dirle con ragione , dottrina^ 
erudizione , f pirite , calore , nobiltà , e grazia , co- 
fa che non è da tutti . Così fecero ( lafciando da 
banda parecchi^ Santi Padri ) tra' nojflri gli Acca- 
demici di fianchi f un Cafìelvetro , un Tajfone, * 
molti ^altri ; e cosi hanno ufato.^ e ufano ancora di 
fare.ì pià faggi e valero/i Francefi , Inglefi C/'Cm 
It' aver riguardo inverfo di certuni , che non le 
meritano , i la fiejfo che volergli fare infolentire 
' maggi ormetHe , 

Op. H ■ 
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impaniatiti , Che fìgnihca tal quale imparzjaiitit 
Signori Bacalati miei fapucifTimi ( direi loro )■ . 
che per e/Ter nati nel paefe di Dante Alighieri , 

Wcl Petrarca y di Gio: Boccaccio y de i tre Villani y 
di Nicolò Macchi avtlliy di France/co Beni y e di 
altri Santi Padri dell' jirno (i) , fenza fiudio pre- 
fumete di effere , per fervirmi del bel motto di 
Girolamo Gigli y letterari fecundum carnem, e che 
fiere limili zìV^ca/ìe del Afo/rerr , il quale lì vanta, 

,, Pour de f e/prit y )' en ai fans doute y & 
du bon go&t y 

„ A fuger fans étude tìl" raifonrter de to*t 
Crc. (a) 

Imparate , che un imparziale a metà , non è pun- 
to imparziale . Voi non fapete dunque quello che 
Toi vi dite. 

Per giudicar poi del guflo ielle Nazioni , non 
balta Itudiar Gazzette , Novelle , Mercurj , T olettOy 
Biblioteche galanti , Magazzini , ed altre rapfodic 
periodiche , le quali fenza faputa del buon Guflo , 
t a profitto de^ librari , pubblicanti ogni fettima- 
na, ogni quindici giorni, od ogni mefe in Firen- 
ze ; ma bifogna aver di e notte oflinatamente ma- 
' neggiati prima gli Antichi , che par , non vadano 
a fangue a’ Novellifli, ed indi aver viaggiato, ed 
effervato con accuratezza le moderne Nazioni, che 
f Serfedocchi , e molti di coloro che a guifa delle 
•Uriche fu gli fcogli, non li fono mai (laccati dal 
patrio nido, lufinganli di poter conofcere a forza 
éi pnbbiict foglierti. I Pitragori non li formano 
se i Caffè , o aef' Banchi di Giornalifli , donde par 
lo più non efcono che Amtales Velufi , o Novella 
ie-dieenri letterarie , come quelle di Firenze , delle 

I nali con atto tipografico palTato pen mano di Al- 
tgrini y Pifani e eompagni y vengono fofliluiti ere- 
> - ■ . -V di 


' (i) G«f> piacevoleggiando chiamavanfi 'da Ale/^ 
/andrò VÌI gli Autori elajfici Fiorentini , ' 

(2) V. le Mifantrope Att> III se, J, - 


\ 
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i venditori di caviale , perchè pochi fono quegli 
articoli di effe , in cui trovifi mezza dramma di 
fpirito, e mezzo fcropolo di buon fenfo (i) , In 
verità quando io veggo cenfurate per boria e con 
pref^ntuofa tracotanza da chi non fa feri vere ag> 
giuftatamente quattro parole , alcune 0];«re che fi 
tanno meritato il plaufo e 1' ammirazione degli 
uomini dotti , gentili , e perfpicaci , allora mi fen- 
to muovere ed efaltar la bile in petto, e rifcaida> 
re il capo , e per dirla con Boileau Sat. IX 
,, Mi* aie alort s' ìchauffe , HS" je brùlt d’écrìrt» 
Gli odierni Autori delle mentovate Novelle chia- 
mate letterarie i alle quali non fi può fenza gran- 
de ìngiufiizia ricufare il primo pollo tra le piu in- 
fulfe e meschine 'Gazzette di Europa , come ofano 
con quel loro fiile comunale , languido , fnervato , 
fmunto , e impiaUricqjato di firaniera tintura , par- 
lar di lingua e di llilo ì £ non debbonfi eglino 
forfè a buona equità noverare tra 1’ immenfa tur- 
ba di coloro che con tante nuove e barbare locu- 
zioni fregolate, con tanti gallicifmi vanno di con- 
tinuo adulterando la purità ed ofiufeando il cando- 
re della nollra leggiadrifiìma lingua ? £ chi de* 
fav; eloquenti dicitori , fcrupolofi della proprietà 
del buon Tofeano parlare , ha mai detto , che il 
aeltbre Dottore NN. e/ercita lodevolmente la Cer- 
tedra di Profe(fore di Medicina &c, , ed in altra 
fciem,e , diverte e /eparate da quelle , che egli efer- 
eita di profejjione, come leggefi nella pag. 104 c 
105 dello liefib Numero 7 di quelle Novelle ^ nel 
quale parlafi della Storia critica de’ Teatri ì Efer. 
aitar la Cattedra , e/ereitar le feienzo , è parlar 

cor- 


(i) Quanto a me, amo, e /limo ancora pià colo- 
ro che non fanno niente , che quelli che fanne male; 
impercioeclà io non metto alcun divario tra /'idio- 
ta ignorante , e'I dotto pedante , fe non che il 
primo i qualche volta modejìo, e'I fecondo ftmpre 
trgogliofo» 
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correttamente ? Evviva il buon gallo moilemo ! O 
lì credono forfè i Signori Novellini Fiorentini di 
avere il diritto d’arricchire il nollro gentile Idioma 
di traslati e frali llravaganti ,che non trovanli pref- 
fo i noflri Maellri del ben dire^ Lafciamo Dare i 
malgraziolì franzefìfmi , di cui véggonli fparfe le 
loro Novelle y come, per efempio , nel poc’ anzi 
citato Numero alla pag. loo leggelì ; fintantoché 
gli awerfar) non mettano fuori de’ nuovi documenti 
&c. , e alla pag. no i moderni Tragici hanno del- 
ie /cene così fublimi , e così pajfionate . • • i che fi 
flenterà a trovarne dell’ eguali nei Greci '$ nei La- 
tini-, e alla pag. iti tamo antiche, che ( quanto\ 
moderne ; e un poco pii ^prelTo: Ù. Carlo Vefpa- 
fiano fi è prefo anche T affunto di aggiungere in pii 
di pagina delle molto erudite annotazioni .Che de- 
licatezza di favella che bella purità antica ! che 
dettato fpiritofo ed elegante !' fente veramente de- 
gli aurei tempi della noUra pulita Letteratura (i) t 
£ poi quelli Novellici ciarponi che difcendono in 
diritta linea da Cuccio imbratta, non trovano fiil» 
ni nitido , nè corretto nell’ Opera vollra «evi de- 
lìderano anche precifione , quandoché in quella , ol- 
tre 


(i) Una delle bellezza dell' Italico Idioma , in- 
vidiata da' Francefi , e dagli altri Oltramontani » 
eonfifie net gittar via in fimili ed in altri cafi gli 
articoli introdotti da' popoli barbari del Settentrion» 
nelle tre lingue figlie della Latina , quando quefia 
fu da ejfi mi/tramente corretta e guafta. Chi vuota 
acquìjìarfi gloria e vanto di puro ed elegante Scrit- 
tore, deve, fecondo me , faperfigiudiziojamente con- 
ìenere, come dijfe il Petrarca, 

,, Tra lo dii de’ moderai , e ’l fermon prifco , 
cioè deve faper prendere i materiali dell' elocuzione 
da i noftri piti approvati Scrittori antichi del mi- 
glior fecola, e fabbricare alla moderna , vale a di- 
re, a norma e fecondo lo Jìile de i più accreditati 
dicitori dell' età nofira. 
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tre al merito della proprietà e della chiarezza , !• 
quale è la maggiore e più neceftaria virtù dell’ elo- 

3 uenza, e la caratteriftica del vero fapere, fcorgefi 
agli uomini dotti e perfpicaci un concatenamento 
d’idee con sì latente artificio e si maedrevolmente 
connelfe , che pajono dimofirazioni geometriche , 
quantunque non aride , nè nude ? Con altro oc- 
chio è fiata mirata dagli fcienziati Efemetidifii Roà 
mani,.! quali con altro che con Nvuelleyhm mo. 
firato a pruova di fapere l’ arte dello fcriverc . Efil 
ne hanno ammirato lo fiile , il brio , la vivacità , 
maravigliandofi come ono che da tanti anni dimo- 
ra fuori deir Italia , feriva nella nofira lingua eoa 
Tanta aggiufiatezza . Con altro occhio 1 ’ ha mirata 
il primo Compilatore delle medelìme Efemeridi , 
il dotto Signor Abate G'uicinto Ceruti , oggi 
iVIaefiro di Matematiche nell’ Accademia militare 
di S. M. Cattolica in Cartagena , il quale così vi 
fcrifie fin da i a di Settembre 1777 : „ Vi mando 
„ il primo foglio fiampato della vofira Storia tea- 
„ trale letto da me tre volte. Vi parlo fchierto : 
,, ne foco più che contento, e quafi non mi afpet- 
,, tavo nè tanta precifione , nè tanta filofofia in 
„ tale argomento ... 11 Pubblico illuminato farà 
,, per voi , e certamente le Romane Efemeridi vi 
,, renderanno giufiizia ... Lo fiiJe è didafcalico , 
„ femplice e puro , né vi ho trovata cofa che non 
„ mi fuoni bene , ed è molto , perchè , a dirvi 
f, la verità , fono in quefia parte dilicatifiimo e 
„ fcrupolofo. Mi rallegro davvero e di cuore ,, . 
Con altro occhio P ha mirata 1 ' elegante fcritto- 
re Veneziano Ciovanni Conti , giudice ben com- 
petente di materie letterarie, e di lingua, e di 
fiiio , perchè ha dato chiare pruove di Icriver be- 
ne. Quelli tra l’ altre cofe vi dice nell* ultima fua 
lettera itidiriezatavi da Aranjuez a’ dì 31 Maggio 
1778 .• ,, Io trovo nella vofira Storia de* Teatri 
,, erudizione eflefa, critica giudiziofifiìma, difpofi- 
,, zione naturale, e fiile conveniente alla materia. 
Non £ete fanatico efiimatore e difprezzatore de- 
^ 3 » gli 



^ gli antichi e de i moderni ; ma con impatziali* 
,, tà e candidezza additate i ptegi e i difetti delle 
,, loro Opere; e fe vi rifcaldate alquanto contro 
la Nazione Francefe, non è per contenderle la 
y, gloria che a lei deriva da alcuni Ingegni fubli' 
„ mi, ma per difendere l’onore dell’ Italia dalla 
,, manifefta ingiullizia ed ingratitudine &c. „ . Fi- 
nalmente con altro occhio l’ ha mirata il valofofo let- 
terato Signor Conte Francefco Ca/Toii , il quale noA 
conofcendovi fe non di nome) vi ha pure ferino una 
bellilTima lettera da Reggio di Lombardia a dì io di 
AgoDo 1778 , che meriterebbe d’eflere iaterameft- 
te traferitta, e in cui fra l' altre vi dà quelle lodi t 
Non lì può feri vere quattro pagine di una tal 
,, Opera fenza e/Ter padrone d’un teforo di cogni- 
,, zioni. L’eHenCone delle fue mire, la nitidezza 
,, deir ordine , la profondità degli efami , tutta 
nella fua Storia mi ha forprefo, illuminato, in- 
,, cantato . Quando tutte le Opere folfero di G- 
„ mil conio , non farebbe piò problematico, fe 1* 
,, arte della (lampa abbia fatto piò bene , o male 
„ all’ Umanità . Io vorrei elTere qualche cofa per 
„ poter renderle grazie a nome di tutta Europa 
„ del fuo gloriofo lavoro , lavoro immenfo , fatì- 
,, cofiflìmo, e defiderato da lungo tempo per riem-* 
,, piere un di que’ vacui «che il limitato fpiritouma- 
,, no lafcia di fecolo in fecole alla poderità . . . < . 
„ Quella fola fua Opera, io lo ripeto, ballerebbe 
„ ad aHìcurarle il piò alto pollo nel Tempio dell* 
Immortalità „ . Sicché quelli letterati nomini , 
forniti di fopraffine e purgato giudizio , da diverlf 
paelì, lenza comunicar inheme, penfano fai meri- 
to della vollra Storia de’ Teatri, fulla precilìone , 
Tulio nile , e fuir imparzialità di ella , totalmente 
I’ oppolito di ciò che fcrivono i Novellini fioren- 
tini , giudamente da voi detti non letterati . Impa- 
rino adunque codedì inetti , languidi e mefehini 
fcarabocchiatori di Novelle sè dicenti letterarie i 
rifpettare quello , che per ora non fono capaci di 
produrre, né di conofeerej imparino da’ vodri pari 1* 

ar- 
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-irte dt farfi leggere, e di comporre piccioli voli, 
mi che dagl’ intelligenti lì tengono per gran Libri , 
e fdegnioo ornai d’ elTere Scrittori di fogli che nul- 
la conchiudono, i quali, ancorché arrivaflero a pa. 
reggiar di mole le pih alte montagne dell’ Alpi 
Appennine, non giugnerebbero mai a divenire ua 
Libro. 

La vodra bella Commedia, piena d’umanità noa 
meno che di grazie , vi alTicura un pollo dìllinto 
tra’ Poeti comici immortali , 11 noUro paefe vi dee 
faper grado , che non folo colla dotta ed erudita 
Storia de’ Teatri , ma con un efempio sì nobile ab- 
biate volato additargli il fentiero della vera Com- 
media dilicata e tenera fenza eccelTi viziolì (i) . 
ElTo che con non piccola indignazione vede oggi 
«fpolle fu'nollri Teatri farfacce fcontraffatte , in- 
decenti e dlravaganti , che danno tqtta la fvantaggìoià 
idea del noUro gudo intorno alla Poelia drammati- 
ca , applaudirà fenza dubbio a un componimento 
pregevole principalmente per una fpiritofa e fì- 
■a fatira della corruzione de’ tempi correnti , e del 
dilTennato penfar de’ fallì hlofolì alla moda, neb- 
bioni che oggigiorno infettano le Società col vo- 
mitare il loro veleno fpezialmente nell* orecchie del- 
r incanta gioventù ( 2 ); per uno Itile iàturale inlìe- 

rae 


(i) II ne faut pas ( sfferma con pieno avvedi- 
tnento uno Scrittor FrMncefe ) que la Comddie dd- 
géndre en Tragèdie bourgeoife. L’ art d’dtendre fes 
Iimites fans les confondre avec celles de la Tra- 
gèdie, eli un grand art qu’il feroit beau d’encou- 
rager , & honteux de vouloir dècruire . . 

tz) La Satyre des ridicules & des vices ( egre- 
giamente il celebre Autore della Commedia France- 
fe intitolata Les Philofophes ) a ètè daos tous les 
tems & chez toutes les Nations 1’ unique bafe de 
la Comèdie, qu’on ne fauroit mieux iMSnirqu’en 
Pappellant la Satyre du vice, & i' eloge iadùeél 
4e ia verta. 

b 4 
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me e nobile , ed elegante , quanto peritiette quella 
fpezie di Commedia che maneggiate , e terfo e pu- 
ro Italiano da per tutto , fuorché dove ftimate di 
far parlare con certi franzefifmi ulati nelle nofire 
galanti converfazioni i perfonsggi che imitano gli 
afferrati ammiratori delle cofe , de’ penfamenti , e 
deirefpre/Tioni liraniere : per la giuftezza e nobiltà 
de’ feniimenti con tanta leggiadria efpreffi •• per l’ 
iftruzione ed onefià che vi regna r per la finezza e 
naturalezza , onde vi fon delineate le paflìoni e i 
cararteri : e per 1’ intereffe che animandone rutte 
le parti, mantiene l’animo, e l’attenzione del leg- 
gitore dilettevolmente fofpefo e rifvegliato (i) , 
Quefti pregi che vi ammirano gl’ intelligenti , la 
faranno paffare a’ poderi colle migliori produzioni 
di quello genere. Contuttociò tengo per certo, che 
Ja gente volgare , ed anche quella che fra uoi mol- 
to la fìmiglia di coflumì e d' ignoranza , elfendo 
già avvezza al grolfo e mafTiccio lavoro delle baf- 
fiffime farfe Napolitane de’npdri giorni, piene di 
fozzi maliziofì equivoci, di fconcie fcurrilità , e di 
vituperevoli baratterie , ed avendo il palato già in- 
callito da un fale immondo e fmoderatamente pun- 
gente , che forte la folletica , e la fa fpeffo pro- 
rompere ad un rifo difToluto,o ad una dupida me- 
raviglia , non farà molfa gran fatto dalla delicatez- 
za degli affetti della vodra Fauflina ( 2 ) . Ma co- 

lo- 


fi) Uh celebre Autor Francefe , parlando di que~ 
fio Xenere nobile di Commedia , nel quale vien con- 
traffatto le ton de la bonne compagnie , e fe ne 
copia il linguaggio e’I carattere , dice i Ce n’ eft 
pas une entreprife aifde de fouienir l’ attention des 
fneftateurs par la variété des carafteres , par la vé- 
rité des portraits, & par 1’ élégance continue du 
flyle. 

( 2 ) Il ne s’enfuit pas ( dice giudizio famente un 
buon Critieo Francefe nelle fue Riflejfioni fui Gu- 
fio ) qn’une Pièce de Théatre falle beaucoupd’im- 

pref- 
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Ifiro , che hanno la forte di efler dotati di cuor 
gentile, e d’intender che cofa è fenrimento , e 
latita fina, e vaghez 7 a di ftile , coloro , a’ quali non 
Manca quella pratica del mondo, che aguzza l’in- 
tendimento, raffina il giudizio, e fbrnifce lo fpi« 
rito di un gufto dilicato e ftahile, e di quella pu- 
litezza c urbanità di erprìmerfi, che , come fale , 
conferva dalla putredine , e dedica all’ immortaliti 
ogni qualunque fcrittura , coloro che lì deliziano 
nella lettura del Mifantrape di Moliere , e del 
Mtchant di GrelTet , coloro che fanno e fon perfua- 
fi, che la vera Commedia elTer dee uno fpecchiode* 
eoftumi della vita privata e civile, nel quale fi veg- 
gono i vizi che la contaminano, e fi manifellano 
le loro bruttezze , acciocché fiano abborrite , non 

pic- 

J irelTion fur certaines perfonnes , de ce qu’ elle en 
àit beaucoup fur d’autres qui ont beaucoup de fi- 
neife & de délicatefse de fentiment. Elle doit pa- 
toltre froide à ccux qui n’ en ont point , ou qui en 
ont moins. Il faut quelque chofe de plusgrolfier , 
&: de plus materiel pour les dbranler.l;? fatti fap- 
piamo , le Mifantrope , il capo d' opera dell' al‘ 
ta Commedia Francefey fu nelle prime tapprefenta- 
xioni del 1666 gujìato e applaudito in Parigi fol- 
tanto da alcuni pochi /pinti gentili e fagaci co^ 
nofcitori del gran mondo , ma cojlantomente rigetta- 
to dal popolo graffo e materiale , il quale più fat- 
to per ridere che per ammirare y trovava ferig quel 
Dramma , e poco 0 niente intendeva que' dilicati e 
fini tratti di fatira , che così fpeffo vi s'incontra- 
no sì ne' ritratti , cerne in tutte quell' altre dotte e 
ingegno/e dipinture de' ridicoli delle nobili conver- 
fazioni Parigine y ridicoli che non veggonfi dagli oc- 
ehi volgari , Qjtìndi ebbe a dire faviamente il Si- 
gnor di Voltaire: Il en eli des Comédies comme 
des jeux.- il y en'a que’ tour le monde joue; il y 
en a qui ne font faits que pour les efprits plus fins 
& plus appiiquds , 
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j^icciol ailetto al certo piglieranfi nel leggere , od 
•fcoltare la Fau/lina , e la ri poteranno , come no> 
bii parrò ben organizzato di un noliro compatrio- 
ta , per la migliore Comedia che a quello fecola 
fia ufcita a luce prelTo di noi . Oh come bene vi 
* fon dipinti i leggieri , infarinati , piccioli penfatori 
e ragionatori moderni , i quali per golfo fìllema da 
' elfì adottato fì fcagliano contra le nozioni necelTa- 
rie d’ onore , di virtà , di fede , d> giuftixìa , e d’ 
umanità'. Viva il mio Signor D. Pietro. Voi ve- 
dete bene , e dipingete meglio : liete nato Pittore 
ed Illorico de’ collumi odierni . Sopra tutto mi con- 
gratulo con elfo Voi della naturai dipintura dell^ 
Abataccìo viziofo e corruttore della gioventìì , il 

S uale lì pregia dì eflere un formidabile Giornalilla 
i profellione , che vien difcacciato fuccelTivamente 
da tutte le gran Città ; come altresì di quella di 
Gìufio virtuoTo, contrappoHo all’ colla qua^ 
le formali un vago e giudiziofo contrailo . Ondeg- 
gia mirabilmente fra quelli due eliremi 1’ amoroTa 
debolezza del Marchefi j il quale finalmente fcolTa 
dal fulgore della virth di Giuflo e della di lui ra- 
gione ) cancellando con una nobile giulla rifoluzio- 
ne le proprie leggerezze, iaterefia , piace, e com- 
muove il cuore di chi legge. Quelle fono produ- 
tiofti non collegiali e fratefche, ma di uomini che 
intendono il mondo e ’i cuore umano . Di quelle 
non ardifca temerariamente a farfi Cenfore qualche 
Orfo incolto e llupido , qualche Rabula e Leguleio 
che non ha nè gullo , né idea di buone lettere , 
qualche babuino vatajìrofifla , cui il gran capitale è 
la ciarlataneria, l’ impoliura , la vanità, la profun- 
zione e l’albagia, non ne giudichi l’aÀìderato Ré- 
tOre , il ciclico verfeggiatore, l’ infipido acciabattatof 
di Novelle letterarie ^ e lo llolro ammìrator dell* odier- 
ne farfaoce fcritte in rozzo , e groHb llile , nelle quali 
vengono per lo pib violate a gran meraviglia de^ fo- 
rellieri tutte le leggi della decenza e delrone(là,e 
tutte le regole del /eu/o comune ^ che parmi fia 
la cofa meno comune in quello jfetoh illuminato .. 
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IP^r lè c&fff éfammatiche ci vaolcdofe, ftnnbiliti , 
tatto fino, e fcelta lettura, e chi n’é privo, fcar- 
tabeili procefli , fnoccioli Saggi incooaprenfibili, noa 
bpere d’ ingegno , d* arte , e di gufto , fchic- 
chtri trifte e puerili declania7Ìoni nlofofiche , e 
vada ad ammonticchiar NovtlU letterarie . Or , 
Caro Amico , abbiate principalmente cura della 
voftra falufe , attendere a governarvi di bene ia 
meglio , e poi iion tralafciate d’ arricchifei d’ al- 
tre commedie di carattere , che meritino d' andar 
del pari colla Fauliina , ed attenete la promefia 
che ci avete fatta della Storia del Teatro Napole- 
tano , attefa con atifietà da me e da altri voliti 
ammiratori , chè io convengo con Voi in Manta 
mi dite nella volira lettera , che non dobbiamo 
Confumar tempo , carta , e inchioliro in rifpotìdere 
a’criticaliri , qualora n«Jn vi fiamo neceflitati dal 
vantaggio della gioVentb e delle lettere . A tal 
propofito mi fovviene dell’ ingegnofa favoletta di 
Trajano Boccalini . Un viaggiatore importunato dal 
nojofo metro delle cicale, volle buonamente arre- 
narli per ammazzarle ; ma in vece di venirne a 
Capo , ebbe il difpiacere di trovarfi ufeito di llrada • 
Se egli profeguiva il fuo viaggio tranquillamente , 
le cicale in otto giorni al piu farebbero crepate da 
ft fteffe .Soprattutto bifogna lafciar gracchiare que 
GiomalilH , che non fono , nè furono , nè faranno 
mai altro che Giomalilli (t) . Coftoro hanno de- 

f ;enerato afiatto da que’ pochi valentuomini che col- 
e loro dotte e aliai circofpette e circoftaflziate dif- 

fer. 


(i) Monlìeur Devisé andi nel fuo Mercurio ga- 
lante denigrando Molìere e Bacine . Che perciò ì 
Si è fermata forfè qualche poco di luce in que' due 
fplendidi luminari della Poefia drammatica di Fran- 
cia ? Il nome di Devisd è rimafto in tento difprez- 
zo appreffo de' Francefiy in quanto fu appo i Gre» 
ci e Rimani, ed è aneera net monde letteraria , quel- 
lo di Zoilo. 
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fertazioni intorno ai libri che ufcivano dalle ftam- 
pe, mifero in credito quella fpezie di fatica lette- 
raria , e tono per lo piii divenuti meri Gazzettieri 
temerari e impertinenti . „ A’ noilri giorni fola- 
mente ( diceva de’ Giornalifli fuoi nazionali uno 
Scriitor Francefe ; e notili quanto bene appuntino 
adattali quello paflfo anche a’ noilri Novellini Fio- 
rentini ) li fono veduti erigerfi in Giudici ed Ari- 
„ tlarchi certuni, che non farebbero capaci di fcrive- 
„ re dieci righe in ìllile corretto e ragionevole ; 
„ che non avendo alcuna conofcenza della lettera- 
„ tura antica e della llraniera, fanlì un mellieri di 
,, giudicar la nolhra , come fe ’l fa colui che va 
,, per la Città fpacciando libri che non intende ; 
,, che compongono e le lodi , e le fatire ne’ loro 
fògli con una dozzina di frafì clalTiche e pedan- 
tefche nella ftelfa guifa che fi compone oggidì , 
,, per quanto diceli , un Dramma mufìcale loltan- 
„ to con un centinaio dì parole ; che per ufo de- 
,, gli fciocchi avidi folo di feipiti foglietti , la cui 
lettura non colla loro niuna fatica , fogliono feri- 
^ vere contro ai buoni Scrittori , non avendo nep- 
j, pure il talento, che fuole fomminillrar 1’ odio , 
,, cioè quello di dir male con ifpirito ; che col fa- 
„ re fentir continua noja per mezzo delle loro fi- 
laflrocche , giungono a difgullare la maligniti 
), illelTa; che Sopportano il dilprezzo del Pubblico, 
,, perchè è pari a quello che hanno per fe lìelTi ; 
,, che divengono oggetti ridevoli e degni di com- 
), palfione a que’ medefimi eh’ elfi tentano di deni- 
,, grate , e rellano al di fatto di quegli llelfi eh’ 
y elfi prendono ad encomiare .... Or. che far 
dunque con cotelloro ? Fa d’ uopo impiegare il 
„ pennello che fi maneggia foltanto da chi è do- 
y tato d’ingegno grande, e con elfo andate abboz- 
„ zando in una tela durevole il ritratto degl’ ini- 
„ mici de’ buoni talenti , mettendone in villa tut. 
,, ta la diflformiti , e collringerli a fpecchiarfi nel- 
„ la loro prcmria balfezza ; e allora il Pubblico di- 
„ rà, /«» dejjif io gii ravvìfo ; cd elfi medefimi 

» di- 
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j, diranfi , ftamo noi fenx.' altro . ,, Cosi fon fatti 
1 Giornalidi dozzinali.* limili agli Eunuchi de’ Ser- 
ragli Orientali, non polTono fate, nd vogliono la» 
fciar fare. 

Amico carilTimo , fé in creila lettera ho rotto la 
lancia addolfo a’ Novellini Fiorentini , non mi c| 
fono indotto tanto per vendicarvi dell’ infulto da 
éflì fattovi , e da Voi bravamente rintuzzato ,quan> 
to perché colloro non di rado, come riliuto di Par» 
nafo , fogliono da circonvicini bofchi dì quel fagro 
monte olcire al palTo, e con aliio particolare pren- 
der di mira, aliali re , fvalìgiare e aHalTinare que* 
nollri compatrioti , lo fplendor de’ quali offende i 
deboli occhi loro, Bifogna ( diceva un filofofo 
Greco ) ejìingutte un affronto con maggior cura ch$ 
un incendio. £’l Signor di Voltaire : Il faut con- 
fondre le mauvais goAtyComme les mauvaifes maeurs. 
Laonde qualora i Signori Novellini e lozj , che 
vanno con gorgia Ebraica fpacciando per ambra e 
mufchio line i loro cacherelli a i merlotti , gradir 

E oteUero la mia attenzione , che io rivedeflì loro 
en bene i conti e con maggior lerietà , lì compiac- 
ciano di farmene un femplice cenno , perché io fon 
pronto a fervire non folo ad elfi , ma ben anche a 
tutti quegli altri Pedagoghi loro limili , che pre- 
tendono di federe a fcranna e dar fentenza degli 
altrui componimenti fenza proove e con penna 
troppo pih di foverchio' autorevole e licenziofa . 
Del rimanente divertitevi, e non lafciate dimolti- 

I dicar per bene delle lettere e della civìi Società 
e vollre graziole Satirette , dando la berta , come 
faceva Orazio per rallegrar la Città e la Cprte di 
Augnilo, a i Nomentanì, Fannj , Tìgelli, Fanti». 
I; , Demetrj, Crirpini; imperciocché, come dice be- 
ne un Poeta comico Francefe, (i) 

,, Les fots font tei bas pour nos menu/ plaifirs , 

• ' • e non 


(i) Monlieur Greffet nella fopracdtata Cene* 
tftdia* 


I 
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» non fparlano eontfo la Satira, fé npn coloro che 
1» meritano ; 

,, Du ftul nom àt S»tyf aìnli chacun s irrit0, 
,, Et la cra'm UHtant plus qtte plus il U 
mrit$> ( t ) 



/ 

/ 

/ 

/ 

/ 

/ 

• / • 

/ 

/ 

/ ■ 



(i) Monlìeur Clement in una ielHJfm» Satira 
diretta al SÌ£ner Paliflbt . 
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INTERLOCUTORI 

Faustima detta Madama 

Il Cavalier LeaMPRO chiamato il Marcheft Belfiv* 
J >. Paride 

Nicasio fi^-diceote uiòate (a), e Filo/ofo 
M- Lespri’ 

Lisetta Ponna di fpirito, Cameriera iiFauJiiité ' 
Flavio Maeftro di cafa 

Camillo Cameriere » 

Giusto Vioattierc 

Uno Scrivano 

Vn Servidore 

Altro Servidore ) 

Un Giardiniere } che «on parlano 
Va Parrucchiere } ' 


L* Azione fi rapprefenta in un deliziofo 
Giardino di una cafa appartenente al 
Morchtft Btlfiort in uno de’ luoghi piil 
remoti di Napoli , 


Per 


(a) Stmbra inutUa aggiorni ttoM il prevenire , eba 
il nome d* Abate gu) non fuppone dignità ) ni 
fiato dì Veruna forte , e che non è fondato fe non 
in un vejìito di color di feccia ^ o di marrone > 
«en alamari d* oro t di feta nera , in un collare^ 
in un parrutehino , in «n baflone y e in una lento 
_ foriéits por ajfettnioiu piò che per bifogno « 
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Per chinreiM della rapprefep fazione fì vool con- 
cepire la Scena nella forma feguente -- Immediato al 

I rofcenio dee lafciarfì uno fpazio , che liguri un 
reve tratto di una (irada rimota della Città , full» 
quale fìa la nobile facciata del giardino con infer- 
riata dipinta e dorata . Stando quella aperta , mo- 
Uri liberamente 1’ interiore del giardino , e chiu- 
dendoli , lafci folo agli Attori , che faranno fuori , 
quello fpazio cho rapprefenta la llrada . Il giardino 
abbia innanzi alla man dritta una loggia con per- 

f |oIaco , e lotto di ella fi vegga il princìpio d’ una 
cala d’ottimo gufio, la quale conduca agli appar- 
tamente fuperiori. Alla finìlira fìa uno danzino con 
porta e finedra vifibile, dopo del quale', ad arbi- 
trio del dipintore , viali , o alberi , o drada coper- 
ta &c< In mezzo on appartanpento a terreno , It 
cui prima danza fi vegga per la maggior parte , 

3 uando n’è aperta la bulTola, e vi>polfano operare 
ue o tre Attori dentro . Il rame- premedo nella 
prefente edizione metterà alla viRa le parti deferit- 
te della feeoa conveniente all’ azione. 
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SCENA I 

LISETTyi, E FAUSTINA 

Dall' appartamento a terreno , il quali 
farà illuminato 

Lisetta 

Oh che ferena, oh che piacevoi notte f • • ^ 
Che fate lì , Padrona ì fuori , al frefco . 

Perder volete quetto venticello 

Che’l caldo tempra , e quafi ci regala 

Con gli odor che all’ erbette e a’ fori invola ?^ 

Oh bel veder che fa la luna colma 

Che grande elee dagli alberi , e alle cofe 

Rende i colori al par d' un chiaro giorno J 

Per bacco quella notte , quelli odori , 

Queir acque , quell’ orezzo , e quella luna , 

£ per giunta un migliaio di zecchini 
Di rendita , il cuor lieto , e *1 corpo fano, 

£ un bel mollacelo al fianco , mi farebbero 
Con occhio di pierà mirar ancora 
La Gran Sultana di C^llantinopoli # 

Fauf. Senti di fu rumore? {a) Viene alcuno? 

Lif. Non mi pare. 

Fauf. Lifetta^ fon tre ore 
PalTate della notte ! 

Lif. E in cafa ancora 

Non ritorna il Marchefe, dir volete? / 
Poffare il mondo.' l’ elettezza è grande, 

Qnan* 

(a) Poto badando alle ultime co/e dette da Lifetta , 

c 


Digitized by Googlc 



34 ATTO 

Quanti minuti fon trafcorG? Un’ora 
Non é eh’ è ufeito. Il grado fuo l’a(iringe 
A vifite nojofe . Un importuno 
Balla per trattenerlo a luo difpetto . 

Ei flarà fulle brat^e piii di voi , 

Chè dove voi non fiete, ei non ha bene. 

Siete in ver fortunata. A’ giorni nollri, 

In cui palla per grazia l’ incollanza « 

Moda è r inganno, e la menzogna è fpiiito , 
Toccato per ventura v’è un Amante 
Tenero, fido, delicato a legno. 

Che fembra forelliere in quello fecolo . 

Eau/, Mi pagherebbe mal, Lifetta mia, 
MoGrandoli men Udo . 

Li/. Eh non farefte 
La prima mal pagata. 1 damerini. 

Le telline a//a Greca pettinate , 

Ma che penfan di noi alla Francefe^ 

Il ridicolo abborron della fede , ' ^ 

Parola antica ufata fol da’femplici. 

Per quelle zucche profumate è un morbo 
La tenerezza . Chiaman la collanza 
Cabbenaggin di putti e collegiali, 

E per mezzo di certo lor gergone , 

Che udii nomar Filo/ofia moderna , 

Hanno il fegreto d’ accordare inlìeme 
La politezza e la furfanteria, 

Il galant’ uomo e’I tradi tor , la frode 
E r onellà , la fallìtà e ’l candore . 

Ma il mio Padrone in tanta corruttela , 

Da’ modelli sì gualli circondato. 

Amico di Nicafio e di Lefprl , 

Conferva ancora il cuor buono e fenlìbile . 
Sapete pure con quale impazienza 
SoUre la compagnia delle altre donne , 

Qjiando per rallegrarvi qui ne invita , 

Io mi prefi piacere molte volte 
A fpiarne il contegno. £i freddo e incerto’ 

Cuar- 
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Guarda ) « non vede cene civettuole, 

Vecchie maeftre di cochetteria. 

Che voglion far con lui le graziofe. 

Voi fol^ cerca , voi fegue , a voi cogli occhi 
Oice , io fio tra le fpme\ e non ha pace. 

Finché non colga il tempo, e a lor s’involi, 

£ a voi s’apprelfi. Allora fi ferena. 

Gli ridon gli occhi , il fuo color fi avviva , 

In Faufiina fi bea, in lei fi perde. 

Tauf. O mia cara Lifetta / (a) Tu mi fai 
Rifov venir del primo dì ch’io vidi 
Leandro mio fui monte di Pofilipo , 

Dove dacché vi nacqui , ho dimorato 
Sempre a mio Padre accanto . Egli vi venne 
Con molte Dame e Cavalieri , e tanta 
Pompa e beltà non vider mai le noftre 
Runiche cafe. Come tra viole 
Signoreggia una rofa , ei trionfava 
Di tutta la brigata. Un bel celefie 
Era il color dell’abito arricchito 
D’argenteo ricametto .• gli fcendeano 
Tra’l petto, e gli fregiavano le mani 
Fiaminghe trine: di brillanti adorno 
Groflb rubin eli fiammeggiava in dito ; 

Ma le fue gale egli avvilir fapea 
Con un leggiadro nobile difprezzo . 

Avea poi ce ra grazia ogni fuo moto .... 

La voce e le maniere una magia 
Un certo foco brillava in que’lumi ... 
Diffondeva il fuo rifo una dolcezza . . ! 

Ah, mia Lifetta/ io non te ’l fo ridire*,*' 

Ma fo eh’ a* giorni miei prima , né dopò 
Vuh cofa più amabile c più cara . 

E pur così compito Cavaliere, 

Da tante Dame sì defiderato , 

Nel- 

(a) Allegra bacia Lifetta . 

C 2 
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Nell’umile Faullina arredò il guardo. 
Allorché quella nobile brigata 
Aflìder volle a una vilielca feda, 

E i nodri non fdegnò rudici balli, 

Ei danzò fol con me . Non ci lafcìamo 


Mai più , bella Fauflina , a mezza voce 
Mi difle poi , tìringendomi la mano 
Soavemente . . . , Oh Dio/ Ma come il dine ! 
In qual atto mirommi ! Qual dolcezza 
Quello fguardo animò 1 Che meraviglia. 

Se al cor mi fcefe , mi cercò le vene , 

Ed un foave ardor grato v’ infufe ? 

E benché da otto meli io qui mi goda , 

Sua mercé, le delizie e gli agi tutti 
Di così gran Città , folo occupata 
Di piacergli, e di amar si degno oggetto. 
Tante altre prove di fua tenerezza 
( Ch’ei qui mi dà, qualor viene a vedermi 
In compagnia de’ fuoi piò cari Amici ) 

Quel guardo cancellar non han potuto ; 

E m’ è si vivo in mezzo al core impreflb 
In quedo punto, come fu nel primo 
' Felice idante, in cui mi piacque, e piacqui, 
Xr/. Io non dubito punto , eh’ ei bentollo 
A fpofarvi non abbia, e meco fpeffo 
Se n’ è fpìegato . 

'Fauf. E meco ancora . 

Lif. Ei lotta 


Colle difficoltà, che vi frappone 
Il grado fuo. ^ 

Fauf. Ah quando na eh io poffa 
Goder fenza rimorfi , e ’l Padre mio 
Stringere a un tempo e ’l caro mio Leandro / 


Xr/, } Sento • • • , 


Fa$(f, 


(a) Volgcndofi per avere intefo romore» 
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Fauf. Leandro ? {a) Nò , noll 'é . 

Lif. Vedefle 

Chi fcende ? 

Fauf, Io nò , ma fo che non è lui , 

Lìf Come ? 

Fauf. Al modo d’andare. 

X»/. Al tentenaio 

De’ ciondoli che porta agli orologi, 

£ a’ colpi, della canna 

Fauf. Sì , è Don Paride. 
lìf. Ora viene a leccarci co’ Tuoi calcoli . 

SCENA II 

Don Paride , FauJUna^ e Lijetta 

\ 

X^.P't^^^Adamina ? Lifetta.^ Voi qui fole? 

Io calcolava , almen per qualche iflante , 

Di vedervi alla Fiera . 

• • Lìf. I voflri calcoli 
Non lì accordan co i nblìri. 

D. Par. E ’l MarcheCno? 
Fauf. £’ andato a vilitar la Tua Cugina. 

D, Par. Cugina? Calcoliamo. Mezzanotte, 
Luglio , Fiera, e Cugina attempatetta , 
Lafciando in cala una bellezza rara . . . f 
Si combattono i dati. 

Fauf, E che vorrefle 

Dir per quello ? 

D. Pari. Che’l crederci, Madama , 
E’ un errore di calcolo folenne . 

Fauf, {b) Lifetta . ... t 

Lìf ( Che fcempiato / ) Eh che il Signore 

Mi- 


(a) Corre e poi fi trattiene . 

(b) Turbata alquanto. 


^ 5 


t 


Dìgitized by Google 



jS atto 

Mifura gli altri con la propr a fpanna . 

A far. L’anior, Signora mia, s’è riformato: 
Non fi fa più nel tuon dell binamene. 

Già faprere , a propcfito di feJe , 

Che dica il Metaftafio nel luo dramma 
Intitolato r Araba Fenice, 
li/. Che beftia / ) , , 

D. Par. Libertà , fcioltezza . Il mondo 
S’è illuminato molto, ed in dieci anni, 

Secondo il calcolar de’ più fagaci , 

Tutto da capo a piè farà Framefe. 

Io fon calcolator j quando io lo dico , 

Crederlo ben potete. 

Li/ Già s’intende {d). 

J). far. Io accoppio alla pratica lo Audio . 

Leggo ogni fettimana un’ora e un quarto, 

Che vuol dir quattro volte cinque quarti 
Per ciafcun mefe . . . quattro volte cinque (i) 
Son venticinque quarti ! Calcolate 
La gran fomma d’un anno, fe potete! 

Li/ Viva il gran bell’ ingegno. 

Fauf. E pur non viene ! (e) 
Li/ Io non ho viAo calcolar più pronto , 

Nè più ficuro ! 

D. Par. Effetto d’ efercizio . 

Lì/ Come faceAe a divenir sì grande 
Calcolatore ? ^ ' 

D. Par. Genio, figlia mia. 

Si nafce genio per voler del fato , 

Come nafcono i funghi . 

Li/ Fungo e Genio 

Dunque è per voi 1’. iAeffo ? e chi vi dice 
Fungo f vi chiama Genio? 

D.Par. 


( 3 ) Ironicamente . 

(b) Contando colle dita alla bocca • 

(c) Fra /e. / 
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D. Par. Sai , Lifetta . 
Che qualche volta fei troppo ciarliera? 

Lì/, Oh via , con voi non fi potrà fcherzare / 

D. Par. Via via fcherza a tua polla . Ed ancor noi 
Scherziain , bella Damìna . In quella mano 
Breve , foave , candida e vermiglia , 

Dove, giulla i miei calcoli, Cupido 
Cento ottanta imbofcb picelo le frecce. 
Permettete che imprima di rifpetto , 

Di meraviglia e amor fervido fegno . (a) 

Fauf. Oh non v’ incomodate .... 

D. Par. Eh via , non fate 
La crudele ; io v' adoro ; io per voi fpaGmo 
Al pari del Marchefe . 

Fauf, E in quella guifa 

L’ amiflà rifpettate ? 

D. Par, Eh pregiudizi 
Del fecol diciottelìmo non degni 
Il Marchelìn vi lafcia fola , io vengo , 

£ cerco profittar di quell’ illanti , 

Che a lui non tolgo . Ei rieda , ed io m’apparto, 
Tornando alle lafciate mie conquide, 

Che alla Fiera palTeggiano «on altri , 

Ch’ hanno prefo il mio pollo , e tutto torna 
Al primo dato, e al fuo Padron diretto. 

In che fi offende l’ amicizia in quello? 

Fauf. Flavio? (ó) 

( Qual differenza /)....! ntendi ? 

Lì/. ( Il latte 

£ l’ inchiollro . } 

D. Par. Apprendete a calcolare, 
£ fotto la mia fcuola imparerete 
A vivere felici . 

Lì/. 


(a) Vu»t prenderle la mano , e Faujhna la ritira, 

(b) Chiama dentro verfo la Jcala , t poi Jt volge 
a parlare a Li/etta, 

c 4 
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Lìf. Ma £ntant» 
Che noi non diventiam calcolatrici , 

Diremo* ch^ in aflenza dell’Amico 

Non rifpertarne i dritti *, e un cuor fedurgli 

Che lo rende felice, è on tradirnento , 

Un non avere onore , nè coflumi ,, 

Una corruzion *di mente e enee. 

J). Par. Così lì penfa quando non lì calcola . 

S C E N A III 
Flavio y Faujìinay Lìfatta y t D. Paride 

Flav. M Adama ? 

Fau/. Nè fi vede ? 

Flav. La carrozza 

£* andata da mezz’ora. 

Fau/. Date avvifo 

, Torto che arrivi. Andiam per quel viale. 

D. Par. Io faprò illuminar querte ragazze . (<i) 

SCENA IV 
Flavio 

0-rHe rtar non polla quella cafa un giorno 
Lìbera dagli fcrocchi, da’ conviti, 

Da cene , da’ bagordi, dacché venneci 
Quella Madama Mergellina , o fìrtoio 
Che lìa , che non lì fa , fe di conforte 
A titolo, o dì fcrocca, o di congiunta, 

Qui s’è attaccata come una mignatta 1 
Oh fe poteffe follevar da terra 

Un 


(a) Si perdono pel giardino Fauftina , Lifetta , 
e D. Paride, 
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Un po’ U tefla il vecchio mio Padrone, 

Il Marchefe Roberto / Or fuo fratello 
Io otto meli in circa ha confumato ... 

Ma zitto ... odo remore in quelle ftanze (e) 
Forfè è il Padrone . . . d deflò , sì . 

* SCENA V 

Marchefe y e Flavio 

Marc. Faullina ? (é) 

Ov’ è Madama ? (c) . ' 

Flav. Nel giardin palleggia 

Con Lifetta e D. Paride. 

Marc. Ha cercato 

Di me? 

Ftav. Ben dieci volte . 

Marc. Oh vita mia/ 

Camillo è mai tornato? 

Flav. E’ giunto adeflo. 

Marc. Che venga toftb qui . (<0 

Flav. Vado . . . Madama 
Si ha da avvifar? l’ha detto . . . 

Marc. Sì , ma venga 

Prima Camillo . . . Ancora non s’è villo 
Lefprì , Nicalio , alcuno? 

Flav. Nò , Eccellenza. 
Marc. Come lien giunti , fervite la cena . (r) 


SCE- 

i 


(a) ./Additando /’ appartamento a terreno . 

(b) Chiamando . 

(c) A Flavio . 

(d) Dandogli la fpada e’/ cappello • 

(e) Flavio parte per la [cala , 


/ 
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ATTO 
SCENA VI 
Marchefe , indi Camillo 

fo per qual capriccio avara e cieca 
Nega la forte a un’anima ben fatta, 

A un bel volto, a un bel cuore i doni Tuoi, 
Quando tante arricchifce anime balfe , 
Scontraffditi fembianti , e cuor maligni / 
Correggerò ben io , bella Faultina , 

Di tua fortuna i torti . Ah lo potelli 
Come vorrei !... Ma . . . Pregi udii; Urani 
Della Società , voi vi opponete 
Ai voti di natura e di ragione/ 

La volìra ingiulla vanità divide 

Quel che l’amor congiunge !... E ben, Camillo, (<») 

Come andò? 

Cam. Tutto bene . Feci capo 
All’iftefTo Fattor dell’altra volta. 

Jeri al cader del Sol , lenza elTer vifto. 

Al buon vecchietto confegnai la borfa 
Con i venti zecchini e ’l bigliettino; 

Ed ei damane al Padre di Fautlina 
A nome della Dama fconofciuta 
Ricapitato ha il tutto. I fei zecchini 
Però, che volli a lui donar, con nobile 
Fierezza ha ricufato. Eccoli. Grazie, 
Eccellenza . 

Mar. Vedefli a cafo il Padre? 
. Cam. Io no ’l conolco ; ma con ogni cura 
Ho voluto sfuggir la vicinanza 
' •Della fua vigna per non dar fofpetto. 

Mar, 


(a; Vede venir Camillo dalla /cala. 

(b) Vuol rendergli ,é'l Marchefe accenna che gli 
tenga per fe . 
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Mar. Dall’Orafo fei flato? 

Cam. Ben ^ue volte: 

E non prima d’adeffo ha terminato 
Di pulire » pendenti. Ma , Eccellenza, 

E’ un finimento degno d’ogni Dama, (a) 

(6) Cara Fauflina , oh quanto manca ancora 
Di prezzo a quefle pietre.' Alle tue grazie, 
Serbato è d’ arricchirle . 

Appunto vieae . (0 

Mar. Ritirati . (d) 

SCENA VII 
Faujìinat e Marcheft 

Mar. Fauflina? 

Fauf. Al fin tomafli ; 

Ma cosi tardi ! 

Mar. Ah tu non fai , ben mio , 
Quel che da te lontan foffre Leandro. 

Fau/. Raro è il dì eh’ io ti veggio ,equeflo in mezzo 
A una folla d'amici, e l’ore ancora 
Rubar mi vuoi ch’efler dovrebbon mie i 
Mar. Perdono , o cara ; fai che di rifpetti , 

Di cerimonie e feccature è piena 
La noftra vita. Or m’ami tu? 

I Fauf. Il domandi? 

Mar. SI, vita mia, tu m’ami ; e certo anch’io 
Ne fono al par di te ,* ma in afcoltarlo 
Da labbri così cari, oh qual piacere, 

Quanta dolcezza io provo { 

Fauf. 


(a) dì dà un eaffeitìno dì gìof e. 

(b) Offervanda le gìoje allegro dice. 

(c) Fedendola venire dal giardino. 

(d) Fia Camillo . 
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ATTO 

Fauf. S’io fon tua. 
Se a fofpirar fol da* tuoi lumi apprefi , 

Senza morir poiTo ceffar d’ amarri? 

Mar. Oh care voci / oh vita mia / Oh come. 

Oh quanto io t’amo/ Io ti vorrei felice. 

Fauf. É noi fon , s’ io fon reco ? 

Mar. E ver ... ma .. . bada. 
Forfè faremo un dì tutti felici , 

Tu , io , tuo Fa^» . . . 

Fauf. Il Padre mio ! {a) Leandro , 
Che mi rammenti / Ei di triilezza forfè . . . 

Oh Dio! privo di me . . , 

Mar. Vive tuo Padre, 
Sri fano j ed in potere delia Dama , 

Come da prima io finii , ancor ti crede . 

Jeri Camillo il non folcri.tto foglio, 

In cui di te buone notizie apprende, * 

Fe’ confegnargli . Al fuo ripolo io penfo , 

Cara, e alla tua felicità. Ma vedi? (é) 

Ti piace quello vezzo? 

Fauf. Oh che fmeraldi! 
Che brillanti ! che fiori ! che difegno / 

Mar. Prendi : demani vo’ vederne adorni 
I tuoi biondi capelli e ’l tuo bel collo . 

Fauf. Ma quello à troppo ; (c) a me sì gran teforo? 

Mar. Non fon io tuo? quanto polTeggo è tuo. 

Fauf. Vado a riporle. 

Mar. Indi a cenar. Nicafio, 
Lefprì non vengon pih . 

Fauf, V’è fol D. Paride, {d) , 


SCE- 


(a) Turbata alquanto. 

(b) Mojìrando U gio/e . 

(c) Prendendole . 

(d? Entra nelle flanze terrene .. 
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M*rchefe y D, Paride dal giardino , e Monfteur 
Lefprì e Nhafio dalla piccola firada, entrando 
per la ferriata 

DPar.(a)J[_jUetti? Madamina? M’han piantato 
Nel piii_ belio . ' 

Mar. D. Paride? (A) 

D. Par. Marchefe? (c) 

Abbraccia . 

Lef. Marchefino? (^1) 

Nlr. Buona notte . 

Lef, Don Paride , un baciozzo . 

Mar. Benvenuti t 
Vi fate bene attendere. 

Lef. La colpa 

E’ dell’Abate. 

Nic. Pria d’ogni altra cofa 
Hai tu cenato? Afficuriam la bafe. 

Mar. Nò , che guari non ha eh’ io fon tornato ; 

E poi mi lufingava di vedervi . 

Nic. Bravo . 

Mar. Perchè sì tardi? 

Nic. Affari, Amico, 
L’umanità, la voglia di far bene 
M’occupa tutto il dì; compor difeordie, 
Struggere errori , rifehiarare ingegni j 
Beneficenza , carità , doveri 
D’on Filofofo infine / Dopo pranzo 
Ho difiefo un Articolo imporrante 
Per r ultime Novelle Letterarie , 

Per 


(a) Di dentro . 

(b) Andandogli incontro, 

(c) Fuori . 

(d) Entra colf Aiate-, 
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Per deprimer l’ardir d’un infoiente 
Lettera^^i^o , eh’ oggidì per merito. 

Senza la m>a protezione , e lenza 
Corteggiar Giornaliili , fi Infinga 
Di farò un nome tra’ l'accenti / 

« . .. n r ““ pazzo, 

Privo di gulto, fpirito, e buon renio; 

Non legge un fol buon libro .• balla dire 
Ch’ofa fprezz.ir come l'chifofi e indegni 
La Ravaudeufe , l' Ecolt de FUles. 

ThèreCt Fhilofophe, la Fucelle y 
Gallici frutti di famofe penne . 

Nie» Sacrilego 

Le/. Ridicolo/ 

D, Par. Scempiato/ 

10 viaggiando ne feci una fcelta , 

E ne compofi la mia Libreria , 

Che da’ pih begl’ ingegni noftri uguali 
Vien frequentata, e preztofa è detta'. 

Almeno in tal lettura fi guadagna 
■Un quaranta per cento a quel ch’io calcolo. 
Nìc. All’ abbuiar di poi fon ito un poco 
Al Bigliardo de’ Nobili -• ho trovato 

11 Cadetto pupillo; fmaniava 

Senza un quattrino, e non potea giocare; 

Gli ho fatto dar da un Ligure dabbene 
Cento zecchini al tenue intereffe 
Di venti feudi al mefe, 

D, Par. Bagattella. 
rete. Con folo un regiletto volontario 
Di quindici zecchini , 

D. Par. Eh ! calcolando 
La prontezza del prefiito , la fpeme 
Di guadagnare, e mille altri vantaggi 
Per la falute del Pupillo, il Ligure 
E’ flato-galant’ uomo . 

Le/. Galant’uomo. , i 
zV/c. Di là poi fon palTato al Gran Teatro 
A fentir il PrimO'-Uomo. Donna Cklia 
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Pendei dalla foa bocca; il mio Lefpr^ , . . 
Le/, £h taci .. . . 
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Mar, Nò ; dì , Abate . 

Mìe. Ne fremeva / 

Gl’imbambolava già negli occhi il pianto. 

Mar, Ah , ah . 

Xe/. Bugie . 

Ntc. Lo giuro da pilofofo. 
Io mi muovo a pietà ; meco lo meno 
Al palchetto di lei; parlo , commuovo , 

Delio l’antica fiamma, e ’l Mufichetto 
In guardinfante e con cimiero eroico 
Reità, qual lafagnon , guardi infocati 
Lanciando in vano alla fua Bella infida . 

D, P ar. Ah ^ ah , ci ko un guHo matto . 

T n- ‘ Grande Abate.' 

In quelli atiari lavora di genio . 

JVif. Alla Fiera per ultimo travaglio 
Di Dalmira il biglietto ho confegnato 
'Al Milord VithebilF: ho trattenuto 
In favor del Duchìno quali un’ ora 
Un Cognato importuno di Diana : 

Ho c-.nvertito un rancido marito 
Gelofo della moglie, che attaccava 
' Alia parola onore idee fallaci : 

In fomma ho fatto bene, ho trafficato 
I miei talenti , e gloriofo e fianco 
Vengo alfine a cenar dal mio Marchefe, 

E tu che fai? Che fa la Bella? Siete ’ 
Contenti appieno ? 


tj Li 1 , t Appien contento io fono 

Perche 1 adoro, e la rifpetto, e m’ama. 

Ifte. A me lo devi : s’io non era reco 
In quella tua partenza da Poliiipo, 

&fpirerefti ancor . Quand’ ella 1 venne 
Quando piangevi tu come un fanciullo, 
lo te Ipinfi in carrozza, io lei vi polì, 

Io gridai al cocchiere, io tuo malgrado 
Sferzar feci i cavalli. . . . . 


Mar, 
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ATTO 

Mar. £’ ver ; ma femprc 
Il rimorfo mi lacera ... 

Nìe. Al TÌitiorfo 
Siamo ancora? Lefprì? 

Ltf. pazzie! 

Nìe. Don Paride? 

D. Par. Anticaglie , che in calcolo fon zeri ! 

Nìe. Nell’età de’ Filofofi rimorfi! («) 

SCENA IX 

Flavio j e i fuddeUÌ 

Fla.lL^A. cena è pronta. 

Nìe. Oh bene: il giorno i prelTo. 

Andiamo . 

Le/, ^llonf, 

D. Par. A ubbriacarci andiamo ; 
Le/. Alla diHruzione del Borgogna . 

D. Par. A vuotar la cantina. 

Nìe. £ alla falate 
DeH’onor, del rimorfo. 

D. Par. Ah fpiritofo/ (i) 
Le/. Viva per fempre il Grande Abate. 

( Tutti t fuorché Flavio ) Viva, (ef 
Fla. Che vada ! viva , viva la cuccagna ! 

Serra qui rollo . (<?) Scrocchi maledetti ! , 

Manca poco per l’alba. Padron giovane? 

Fella pe’ ghiotti , e inferno per gli fervi . (e) 

Fine deir Atto Primo . 

AT- 


(a) 1 tre ridono . 

(bj Ridendo con Lefprì. 

(c) Entrano. 

(d) A un Giardiniere, il quale ferra la ferriata^ 
ed entra. 

(e) Entra nelle (lonze ^ a ne ferra la parta . 
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ATTO li 

..." ... 

SCENA r ^ 

Flavio dalla . /vaia , . poi Giardiniere ^ ^ 

. ■' t un Servidore 

[) • 1 _ ,i 

L Et mezzodì non vi faran due ore/'. . , 

Ma fé quel chìacchierooe dell’ Abate 

Non la finiva più! Sempre, ha cbe dire! . . 

■ Son qui rimali] rqtti , ed ór 'feni’ altro 
Dormono comq porci Io riposato,, , 

Non ho. mezz’ora . Meo ? (a) Che bella yit? .< (&) 
Apri quello giardinq : quante volte ,, / ‘ . 

S’ha a dir lo tteffo. ? (c) Peppe ? (ri; Afcolta'un ‘poco. 
E’ levata Madama ? (<) E avvifa dunque , 
Camillo, che/l Padron fi ha da chiamare. (f\ 
M’ han detto, eh’ è venuto da Pofilfpo ’ ' 
nuovo Yjostt'WSji e hoh lo. .yetlo ^ * .1 

• •. c . •... i 


V 


■'1 I ‘i 
■ t r 

■t -1 .. > 


■" -4 

; ,v scE. 

£ • I. ' li.-. 






(a) Chiama. . ... 

(b) Viene il Giardiniere . ... . 

_ (c) Il Giardiniere apre /’ inferriata e via . Un Ser- 
vidore apre la porta delle Jìanze terrene fé. vi fava- 
fare avanti una bandintHa di ftta verde , , ' 

(d) Flavio lo .chiama , ■ • , ^ 

(e) Il Servidore afferrnf^ . ' : 

CO Via il ftpiidote . . " 

-C.Ì d " ' - ' 
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SCENA ir 

Cìufl» Vinattiere, t Flavi» 


P/ìt.JVLa eccolo per certo. 

G;«. Il Ciel vi falvi . 
Fla. E voi, buon uomo. Avete fcarìcato 
, Già tutto il vino? 

Giu. Era sì poco! Il fervo 

[ Chiufo ha’i cellajo. ... 

Fla. Egli è però si buono , 

Sì gentil , sì brillante , e bacia , e morde 
SI dolcemente!. . . AJmen quattr’ altre tome... 

<?/«. Altro non me ne relìa . — , r /• ^ 

F/av. Che Ccarfetza 


Queft’anno in quel bel monte f Filippone 
j 1? antico Vinattier di nodra cafa. 

Che vi ha indrizzato a me, nè per un mete 
Provveder ne ha potuto . Il voftro greco 
per bere a tutto parto è 
Abboccato, eccellente, e indifpentabiw 
Del Padrone alla menta ormai s é reio, 

Ciu. Oh te fapefte, qual finghiozzi, e quante 
Lagrime ci co(tò quelli refidui 
Serbare alle delizie di voi ricchi . 

I^ai p'h lieta vendemmia non promife 
Il Sol femprè opportuno, ed un a tem^- 
Secco e piovofo Autunno . I tralci carchi 
Quà di dorati , là di neri rafpi 
Piegar faceano al preziofo peto 
Le lottopolle canne . Il vicin frutto 
De’ tuoi fudori ogni villan contento ì 

Fra te lleflb apprezzando rincorava 
La famigliuola , e di fperanza pieno 
■ Dicea , mia cara moglie , forfè i debite ' 
Dell' anno fcorfo falderemo in quefie : 
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Indi’l goarneilo a lei, al fìgliublioo 
Prometteva il giubbone , a 11* , alla terra 
Rifar vanghe, o fa'^hielU , o iQarre, o falci . 
Infelici difegni / 11 Cielo irato 
Di nere nubi (ì ricopre, e'I Sole 
C’invola di repente; il tuoqo freme: 

Ci fpaventano i lampi.* un disruttore 
Nero turbine avvolge, e fvelle , e abbatte 
^ Le vigne intere; e impetuafa e dura 
Su i nodi delle viti , lu i triagliuoli 
La faltante gragnuola orrida Tuona , 

E gli fpoglia, e gl’ infrange, e tutta flrugge 
De . poveri la fpeme / 

Fla. Oh fventurati! 

Giu. Della procella al fremito conmiilU 
Rifonano de’ miferi gli Sridi , 

£ s’auinentano al farfi’l ciel fereno, 

Cbè appare nelle vigne defolate 
Tutto l’orror della vicina fame. 

Il ricco beve , e i noSri mali ignora , 

E rifeuote il Padrone ineforabile. 

Sia nubilo o feren , copia o fearfezza , 

I dritti pattuiti, e al cuore in vano 
y umanità gli parla, 

FAr. Oh quanto. Amico, 
Voi dite vero» Avete voi famigliai» 

(?/». L’ho, 

F/e* Numerofa? 

Giu, Quanto a render baSa, 
Amari i giorni miei! ma la miferia 
Non è fempre il maggior de* poSri mali . 

Fla. Voi fiere addolorato , ai voSri detti , 

Al voSro afperto fi conofee j 

Ma quanto più v’afcolto, in voi piu novo , 

Un certo ragionar non da villaggio. 

Giu. Io non naegni villano. 

. F/<». Io ben ve’l credo, 

G»tt In Francia il Padre mio fervi da Alfiere 

d 2 Coti' 
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Centra gl’Inglefi nell’ ultime guerre. 

Fia. Che mi narrate/ . 

Giu, Riformato m pace 

Perdè indi a poco un importante lite , 

Che lo fpoglib della metà de’ beni; 

( E quando mai contro alla prepotenza 
Prevalfe la ragion ) Con me fanciullo 
Scorfe l’Italia ^ confumovvi il refto , 

Cercando in vano una fortuna . In Napoli 
Si follenne alcun tempo; indi in Pofilipo 
Si ritirò) dove a educarmi attefe 
SI , che alla povertà regger poteffe 
Il mio coraggio. Alfin mancò in un tempo ; 
La fua vita e ’l fuo avere . Io d’ ogni bene 
Privo e d’ appoggio , il militar fervigio } 

Fiero abborrendo, ch’a mio Padre nocque » 

A rigar imparai de’ miei fudori 
La terra , che almen grata mi foftenta , 
fla. Voi mi fate pietà: s’efTer vi pollo 
Utile in qualche modo , comandate . 

Citi- Vi rimuneri’l Cielo del buon. cuore. 

Che dimolirate . 

V Fla. Avete il voftro conto.'* 


Gf*t. L’ho confegnato al fervo. „ , \ 

• Fla. Molto bene . 

Prendete quella chiave s ripofate 
In quella danza.- (a) pranzerete, e poi 
Vi conterò il denaro , e partirete. 

Clu. [i) Farò come ordinate . Con permeilo . (c) 


SCE^ 




(a) Addita lo fionzim. 

(b) Prende la chiave . 
le) Entra nello fianzino» 
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SECONDO. 
SCENA IH 
Nìcafìo^ e Flavio 


53 


Nk 


B. 


>Uon giorno , Signor Flavio . 

Fla. Servo fuo, 

Nic. All’erta fenipre; viva . ' 

Fla. Il mio dovere . . ^ 
Ntc. Io vi (limo, fapete? 

Fla. Taot’ onore . . , 

, W/c. E’ levato il Marchefe? 

... „ Fla. Veramente . . • 

A/irc. E’ vilìbil Madama? 


Fla. Credo . . . 

Nic. O bravo , {a) 

La porta è aperta . 

Fla. Sii tu maledetto f 
Domanda , e non afpetta la rifpolla . (6) 

Ni^ Ciojetta, fi pub entrare? (c) 


. SCENA IV 

Fanfiina alla Toletta : Infetta va àa-ndo le gioje 
a un P arrucchìere , il quale le comparte per 
P acconciatura : Nicafio, che entra 


Lif. Avanti, 

_ Nic. Cappita / [,S) 

VOI fiete ognor vezzofa, ma ftamane 
Avete in volto un non fo che , un brillante , 

Che 


(a) Fedendo la ùandinella calata non bada più a 
Flavio . 

(b) Fia . 

(c) Si tira la cartina , 

(dj Entra ^ e fi ferma meravigliando* 

3 



Digitized by Googli 



54 ATTO 

Che incanta/ ...(<») Fate pur, caro Monsìi . 
Lif. ( Non 'lo poffo veder qneft’ Abataccio . ) 

Nic. Srate poi radiante, come un Srjiti. 

Vediamo . . . (i) Monsù mio , mi fate andare 
Come una fpola ; sì , hon vi do torto . 
permettete , . . (c) Oh diavolo ^ finitela • (d) 
Che leccator/ ... 

Lif- ( La padella al pajnolo. ) 

Nic. Oh i ricchi fiori /oh la bell’acqua / oh infigne 
Incallratura/ par fola una pietra. 

Quello è lavoro tnglefe certartienté. 

Xi/. Giulio!... Mi dà una rabbia... Tra le grazie. 
Che tra’ nolìri fcimiotti or fono in moda, 

E’ quella di fprerzar «guanto è in Italia , 

Per molìrarfi informati e di buon gullo . 

L’ Italia è in decadenza ( dice un tciocco 
Nato in Italia per vergogna ùolìra , 

Gran lettor di gazzette e frofltifpizj ) 

Nulla vi fi fa ben. Le fciente? oibb. 

L’arti? che porcheria.* Non che ’l FraOcefe, 

Le preferifce il Tartaro, e *1 Lappone; 

Ma tanto a Idi la nollra Italia è nota , 

Quanto i bravi Selvaggi Americani. 

Che Inglefe fiate a di/mi ^ Nato in Napoli . . 
E’ r artefice ; sì j di maccheroni 
Impaliate, nutrito, ed ingroflato. . 

Io qui nata non fon , ma il ver mi piace . 

Xa«/. Lifetta è andata in collera, (.e) 


(a) Offervandola fila lente „ Il Parrucchiere ur- 
ta per accidente P Abate che s'avvicina ad ojferva- ' 
re y e ne domanda feuf t . 

(b) Il Parrucchiere- lo fpinge come /opra . ' 

(c) A Fau fiina. v t r u r 

(d) Al P arrucchiere che raccoglie la jua borja a 

frettolofamente parte per la ferriata . 

(e) Ridendo , ' 
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Lif. naft 

D* udir rpmzare or quefta cofa , or quella 
Dell’Italia da certi bietoloni, 

( Non parlo or dell’Abate ) miei paefani| > 
Che ’l mar palfahdo in guifa di barili , 

Per aver,>come un lampo, reTpirato 
Un boccon d’aria di Amllerdam c Londra, 
Rimpatriando vogliono dar legge, 

£ decider , decidere , decidere ; 

Come fe l’infangar foio le fcarpe 

- Per qoe’^ pàefi , e bere ponn e rum , 

BaDaue a convertir le zucche in pomi. 

Nic. Per l’Artefice fai tanto fchiamazzo? 

Saria qualche tuo amante? 

Li/. Io no’l conofcOa 

Nìe. Eh Lifetta , Lifetta , io fon 1’ Abate , 

Son Uom di mondo, e intendo ... 

Li/- Eccone un’ altra. 
Servii qualche anno nella Patria mia 
Un de’ vollri Filofofi moderni, 

Che avea già preib moglie, che fcreduto , 

Della malvagità ridotta a metodo 

Da* voHri pari, mi fcoprla rìdendo 

Le yolire fanfaluche: Un uom dì monda 

( Ei mi dicea ) lignificar dovria 

Uom che ha veduto affai , che ha ben Audiato , 

Che fa tacer, che fa parlare a tempo. 

Che combina fovente, e tardi flima. 

Senza credulità, ma fenza ecceffo/ 

E foprattutto probo ed onorato 
Per dar pefo alle fue decifioni . 

Ma oggi è un’altra cofa: Uom» dì mondo 
( Mi foggiuenea ) vuol dire uomo maligno, 
Maledico, sfacciato, aggiratore, 

Mentitqr per la vita, e foprattutto _ 

Amorofo mezzan per eccellenza , 

Che faccia pompa fol di furberia , 

Che , fenza nulla leggere , o vedere , 

d 4 Si 
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Si fpacil per oracolo infallibile, 

E per conofcitor del cuore unnano ; 

E che fupponga, a quel ch’egli è pènfatìdo. 
Che dare al mondo non fi pofia affatto 
Un uom dabbene ed una donna onefta .* 

]n fomma un vniofo mal penfante, 

Che de’ colori fuoi tinger pretenda, 

Ed infamar tutta 1’ umana fchiatta ^ 

Signor Abate, poiché voi lo dite, 

Noi vi rifpetterem come Uom di mondo, 

XJic. Catterà / Tu filofofi , Lifetta / 

Zi/. Spropofito novello. Io folo dico 

Quelita che udii da un uom che avea giudizio ì 
Nè credo poi negato, ad una femmina 
( Benché a feirvir necelfità l’aftrinfe ) 

Il faper che perduto affatto il primo 
Significato dell'Uomo di mondo, 

Diventato oggi Ha titol' d’ infamia . 

ZJic. Viva la mia Lifetta fu) f fi conofce 
Che il tuo Padron ti ha tutto infinuaro 
Dcntto la mente il fuo penfar robullo . 

Zif. Il mio Padron non era un Uom di mondo ^ 
Come fono i Nicafii a’ giorni noflri . 

Fati/. Ah, ah, la mia Lifetta qualche volta 
E’ un po’ bizzarra ; compatite , Abate . 

•JV/r. E’ una cicala (/>) : efagera, ma piacer 
Ed io le voglio tutto il mio buon bene» 





SCE- 


(?) Con aria franca e ridente, 
(b) Ridendo- 


Digitized by Ci» 


(T 


S E C O ,N D O . 

S C E N ‘ À V • 


• 5 / 


Marthefe y e i fuddtt» 

Mar. )F Auflina ftiia? . . 

Fauf. ) Marchefe mio ? ^ ^ 

Nic. MarcheCr> ben levato; 
Mar. \b) Oh vita mia / oh come tu fei bella/ 
Nic. Non è un prodigio ? 

Mar. Ah , eh’ io ti trovo in volto 
Ognor nuove bellezze / 

Fauf. Oh foffe vero/ 

Io ti farei ognor pih cara . 

( Mar'. Oh patte 

Miglior di quella vita, è l’amor mio 
Crelcioto sì, ch’oltra pih gir non puote. 

Nic. Bella Lifetta, faCciam noi la pace, 

V , £ in libertà lafciamo i nollri Amanti, (c) 

%if. Voi fapete il dover d’ un Ucm di mondai ' ^ 
Nic. e tu di Cameriera. Sei pih in collera? 

J,ì/. {o non Ibn miga in collera : i miei fen/i ' 
Spiego , e reìlo ferena > 

Nic. Oh fe potelE 
ferenità rapirti , e fotto- 
Porti alle leggi d’ un pietofo amore/ 

Fif. ( Che fcìapìto , e che lercio. ) Cliel diremo; 
Nic. Tu ti burli, crudel . . . (d) 

Lif. Le mani a cafa. («) 

Mari 

> ' > 

j[a) Parlando a un tempo . 

(b) Offervandola con 'trafporto . . ■ 

(c) ineaminandofì per lo Giardino. 

. (d) Volendo prenderle e baciarla un$ man»^ 

(e) Gli dà fulle màni , 
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Mar. {a) mìo cuoft s) » delizia de* miei giorni^ 
Ci unì Tamor, ci fcioglierà la morte. 

Fauf. Ma ten vai ! 

‘ Mar. Soffri ancor per quella volta - 
Ch’ io vada a delìnar dalla Cugina; * 

Ella parte domani , e farò efenre 
Da quello pefo che tanti m’ invola 
Preziolì momenti, che a te accanto 
io pafferei » 

Fau/. Pazienza . 

_ , Mar. Se ’I confeoti , 

t Pranzerà reco Paride e I* Abate. 

Fan/, Nò, nò. Leandro; quando tu vi fei. 
Vengano pur ; ma fola alcun non voglio. 

Che come te non penfi. 

- Mar. A tuo piacere 

Vado. 

Eant/. Mi lafcì? 

Mar. Io no’l vorrei. 

Fau/. Mi iafei/ 

Mar, Ti vedrò nel paffeggio. 

Faaf. AI Molo? 

_ ; , , , Mar. Al Molo. 

Fan/. Andremo indi alla Fiera? 

■ Mar. SI , alla Fiera • 

Addio * 

Fau/. Senti . . . 

' ' Mar. Che vuoi ? 

_ . _ ' ' Fauf. Vorrei che andaffi , 

Che leflain vorrei . 

Mar. Rello , fe *1 vuoi. 
Fa*/. Vanne, ma penfa a me. 

Mar. Poffò vivendo 
D’ al- 


ca) Si ftrà ipnmo impegnai • dì/cerrere con 
Faujiitta, 


i 
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SECONDO; 

D^ altro occuparmi ì 

tauf. Addio. («) 

S C E N A Vt 

t)òA Paride y M. Le/pr), Marchefe, t 
indi Flavio y e due ftrvidoti 

lef. Dov^è il Marchefcy 
Nicalìo ? > ' 

D. Par, Marcnefinoj> 

Nit. Eccolo. 

Maf. Vengo; 

La mìa fpada^ il cappello: Flavio, Flavio? (Jb) 
t). Par. Andiam , ch'è mezzodì; prima di pranzo 
Faremo nel Bìgaardo quattro tagli. 

Mar. [c\ nò; m’ attende la Cugina, ed ivi 
Si defìna a buon’ora. 

D. Par. E hi? (c) 

Lef. Io pranzo 

Dalla Contefla. 

t). Par. E Nicafio? 

Nic, M’attende 

11 Duchin dalla Checca. 

D. Par. La Romana.* 

La Figurante? ' ' 

NtV. Giulio. 

D. Par. Oh vengo anch^io; 
tìak (d) Eccellenta y è fervita . («) 

Mar. Andiamo. 

Urei 


(a) Entra con Lifetta . > 

(b) Chiamando, 

(c) I^> . ... . . 

(d) Piene eoi dui fervidort , che hantt» da fegttt^ 

re il Marchefe . . j •> 

(e) Dandogli la fpaday t'I eapptlh. 



! 


40 ATTO 

Nic. ) 

Lif. ) Andiamo (4) ,^ 
D.Pau ) 

SCENA VIE 
Fltvìo , e Giufi* 


l\^r Tento alleggerito, quando (gombra 
Veggo di quedi difcoli la eafa, . 

£ Topra tutto dell’anfibia beflia 
Dell’Abate di moda. Andiam ; Madama 
Oggi pranza per tempo. (A; Amico, or ora 
Vi mando il feividor . (c) 

<?/«> Grazie vi rendo . 

SCENA VII! 

. Gìujìo 

V^Tto meli di lagrime e d’ angoTcie ... 

£ la vecchiezza mia refìde ancora / (d) 

Cielo, che mai divenne/ Ove s’afconde.^ 

• 'Chi me r afconde ? . . . (e) Ed ha potuto un Padre 
( E qual Padre / )obbIiar Ah forfè prima 
Obblib la virtù .'.•.(£) Porre più cura 

. In 


'(a) Vanno tutti per la inferriata reflando Flavio, 
w {b) Monta per la /cala ^ e al veder u/cir GiuJìo^ 
dice. 

(c) Entra. 

(d) Paffeggia , poi s' arrefla /ofpefo . 

. (e) Intenerito . ' 

(T) Poi grave e attriflato,. 

(g) Segue, abbattuta. 
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Ib educarla , pib fudor poteva 
; fer nutrirla verfar . , . / L'efempìo mio.. . (a) 
Le leggi tue , Tanta Oneflà . , . Che trifla , (A) 
Che tormentofa immagine i . . . (c) Ma forfè 
Ella è innocente ancor . L’ ignota Dama 
Con fe la volle.- (r/jEflfer non può ? ... (*) Non puQtej 
Darli non può così fpietata Donna , 

Stolta così, che la mia figlia amando,- 
Kea d' un ratto fi renda , ed a’ crudeli , 
Dubbi, e a morir di duol riduca un Padre, 

Vii feduttore, o rapitore indegno 
La tolfe al Padre e alla virtù .. .(/) Paventa , 
Barbaro .■ temi ’l Ciel , temi ’l mio duolo .• ' 
Laverò col tuo fangue . . . Cs) A chi ragione^? 
Con chi m’adiro.^ . . . Ov’è la figlia ? il reo? 

SCENA IX 
Servidore con un cefieìlo pieno ^ e Ciujio 

Set. "Ruon uom ? Non ode . Vlnattiere ? Ei dormev 
Compare ? 

Giu. Che volete ? (A) 

. /Ser, Il .^Signor Flavio 
Dice, che prendiate alcun rifloro ; 

Verrà poi dopo pranzo a foddisfarvj. 


(a) Piagnevole t vivo . 

(b) Penetrato dall' orror dell' ultima idea m 

(c) Si fof pende . 

(d) Si ferena per un iflante . 

(e) Si cangia e fiegue (ou vivacità improvvi/ae 
(f ) S' interrompe , e fiegue con impeto , 

(g) Pimeffa . . . , 

l^)Sifcuote^ ; 


I 


V 
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Volete che fi ponga colà dentro ? (a) 

Ciuf, Date qui; prenderò qualche boccone 
Sotto quell’ ombra. {Jb) Ma che Tuono è qnefio,^ 
Gran romore d’ argenti ) 

ia Padrona 

St« definapdot 

Qìh, co Manca pq paq fovente 
'Al povero villan, eh' è delio Stato 
Xa vera forza , e un oziofo Grande 
Un teforo profonde in ogni pranzo 
Per la delizia di piò fenfi a pn tempo ! 

Sia benedetto il Ciel/ (d) 

StT^ Ma il Grande { Grande < 

; £’l villano d viilaq, 

G/«, Voi dite bene , 
Parliaca delia IVfarchefa . 

S*f, Che Marchefa J 

Ciu, Non dicefie che pranza la Padrona / 

Ser. Ma la Padrona poi non è Marchefa. 

C/u. Del MarcheTe Belfiore non é quella 
La cafa ? Vi fon forfè due Padroni / 

Sei', Anche in quello, Compare, è dalla Villa 
D'vcrfa !a Città , Due qui tzlyol^ 

SoD uno . 

G'/«. (e) Intendo : fon marito e moglie ( 
Ser. Signon^ò (/).■ non è moglie del Marche^ 

La mia Padrona. 

(!iu, Sarà almeo forella, 

'Che 


(a) Additando lo /lamino. 

(b) Siede a piè d' un albero ^ e nel difparji a man“ 
giare , ode i (orni da caccia e ^ran femore di ar- 
genti . 

{c) Si fermai indi rifie/fivo fiegue , 

(d) Marcia . 

Mam^ìando i e iattrremptndofi a tempo j 
(f) Sorridendo, 
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SECONDO. Si 

C^e s 6 1 congiunta ? 

Ser. La Padrona mia' . • ‘ * 

. Noo è che una Madama Mergellina. 

£ del noRro Marchefe è la Padrona . (e) r 
Di quelle Padroncine non fì danno 
Ne' voRri campi? 

Giu. (fi) Io non comprendo, Anteo. 
Nè- comprender m’ importa i voRri detti . 

Ser. Reflate in pace . (c) - . ; 

Giu. Vi confervi '1 Cielo. 

■ ‘s"c E 'N A ■ X • ‘ 

t 

Sulla liiggia 

Fiavìo em »no f chiappo , vn fiervìiore een «a , 
colombo , Li fatta tenendo un amtralliao , . 
Faujìina^ e Giujio mangiando* 

G/k. I Servidori a mormorar fon nati» 

Li/. Padrona, voi queR’oggi ufeite, e anch’io. 

Se ’i permettete, vedrò un po' la Fiera. 

Fauf. Bene. 

. . Li/. Vado : tenete, (d) Con licenza. («) 
Fau/. Dammi lo fchioppo; lafcia tu il colombo • 
Giu. (f ) Qual voce f 

> FauJ. (f),Oh come fugge/ 


(a; Seguitando a ridare maliùo/ammte % 

(b) Si ricom porta . 

(c) l^ia per la /cala. /■, 

(d) Dà l' ombrellino a Fiavìo , 

(e) Entra. 

(f) Attonito al /uono della vote di Fauflìntfebe 

ancor non vede . 

(g) Dopo aver tirato dite ridendo ^ 


\ 
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^ ATTO SE CON &Q. 

Già. Ah? non m’ iogaimo; 

Mia Figlia 3 . . . (j) 

Oh giurti Cieli ' . . . Ove la trovo!,', , 
Pelìzie fcellerate/ infami pompe* 

Milero Padre ! (é) . ' 

Fauf. (e) Ah !.. . non ved’ io . . . non vedo 
! Il Padre mio ...» 

Giu. <d) Difgraziata , indegni ! 
Fsuf. {(t) ( Ove m’afcondo? ) C/) ■ ' - 

■ Giu. Vuoi fuggirmi ancora? 
Fauf.{?3iire , . , . pih tardi ) (p) Più non tiro, andiamo. 
Gi«. Sii fola . • . ' 

Fau. ( Sarò, sì. ) 

■" Giu. Mifera , ingrata / 

Fnu. Oh Dio / oh Dio ! che non m’ingoja il fuolo /(;J) 
Ctu. (?) Virtù, Virtù, che rifpettat, che adoro, 
Cbe ■ adorerò , quella mercè mi rendi / (4) . ■ 

• ». 

Fini dell' Atto Seconda. 

• ■ * •'«i • 1 ATr 


(a) S'alza frettolofo y t la vede, ■ , 

(b) Ciò dice con vigoro/o dolore e con voce libi- 
tra sì , che Faufltna fi volge a mirar nel giardino » 

(c) S' avvede del Padre . ' ' 

(d) A Fàu fiirta, mirandola fieramente , 

(e) Volendo ritirarfit.l fervi fono intenti a cariar 
h fihioppo. 

(0 Angufliata e abbattuta. •••'■' ' > 

(e) Guardandofi dalla fervitk , a cui dice. 

- (fi) Fra fé y ed entra coi fervi . • • - 
(i) Abbattuto y indi efclama con impeto e dolore, 
(k) Entra tieitò fianzine.- - 
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T T O 


SCENA 


Ili 


Waufltna dall' appartamento a terreno , Mojlra di 
chiudere la porta interiore della /tanza , afciu-^' 
gandofi gli occhi : paleggia agitata , indi 
fi lafcia cadere abbattuta /opra 
una fedia , 

iNfelice ove vai ? incontro a un Padre ? 

A un onorato Padre , di virture , 

Di probità modello, ind^na figlia, 

D’ un colpevole amor mifera fchiava , 

Avrai coraggio di moftrarti ì (a) Ah fuggi , 
Celati agli occhi fuoi. Soffrir potrefli 
Oh Dio, fenza morir, quel Vecchio ofTefo 
Dalla tua debolezza? i fuoi rimproveri? 

, Te fieffa in faccia a lui? Oov’è, malnata , 

Ti dirà ,^1’onor mio/. . . {b) Nò, caro padre^ 
Nò, mio terribii Giudice, io non ballo 
A tollerar sì tormentol'o iflante. 

Fuggafì ... £ un’altra volta a difperarfì 
Lo ridurrò fpietata/ Ah nò, s’attenda. 

Il cor, s’ei vuole, di fua man mi fvella : 

M’ uccida il mio roffor , ma a’ piedi fuoi . 


SCE- 

■■■ "V 


(a) S' alza . 

(b) Penetrata dall'orrore t'interrompete eome fug- 
gendo da queir idea profegue . 

e 
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ATTO 
SCENA II 
Ciujìo, e Faujììna 

f 4»/. Eccolo... I! p’d vacilla , il cor mi balza . 
Qual lupplicio per me fatto è quel volto] 

C'iu. {a) bei tu fola? 

fau, Son fola . 

(jiu. (l) Or di, che fai 
Tu in quella caia? Onde le gale e gli agi.* 

A chi tu devi l’oltraggiofo tuffo? 

Fan/, (c) Padre, . . . perdono. 

C/u. Miferabil , forgi , (J) 

Parla , chi qui ti traffe ?... Il pianto ferba ; 
Tempo da lagrimar pur troppo avrai. 

Fau/. Dal Marchefe Belfior fui qui condotta . . . 
Quanto vedi . . • d fuo dono ... 

Cit<> Suo veleno. 
Mifera , di piuttoffo . Oh moglie , ph teco 
Morto io pur foffi! Il nollro efeinpio, ingrata, 
t Dimenticar porcili , e quello pianto ^ 

Non preveder , o non curar / Poterti • . , •(«) 
Poterti, oh Dio! fuggirmi ! 

(/■) Io non fuggii,^ 

Svenni, e di me non f‘ppi: e quando l’alma 
Tornò ag i utati ufficj , entro d’un cocchio 

' ' Chlu- 

(a) Efce dallo flanz’tno mirando vtrfo la loggia , 
indi fofpefo f avanza , e vede Faujiina nella ca- 
mera . 

(b) Dopo un malinconico ftlenzio . ^ • 

~ (c) E/tta alquanto , indi con pianto dtrotto fi ta- 
fcia cadere a' fuoi piedi , dicendo • 

(d) Faujiina fi alza . 

(e) Crefcendo il pianto , 

{() Intenerita , \ 


; • 


I 
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TERZO. 

Chiufa mi vidi; di te chielì, e pianiì: 
Chetati , mi fu detto ; io di tuo Padre 
Penfo al ripojo , (d) e fia mia prima euré 
Il confolarìo . . , 


Giu, {h) Confolar un Padre 
S.'ora onor, lenza figlia! Indegno , ingiurio y 
Perfido rapitor , tu confolarrtii ? 

Ecco il penfar di quei che Grandi appeilanfi/ 
Nò , dacché ti perdei , foto un tlhnte 
Di pianger non celiai* La terra intento 
A dilTjdare il dì , dicea ; qui meco , 

Trattò là marra, là l'archiava, ed era 
La mia delizia allor / Non più la notte 
Le (lanche membra riiiorava il Tonno : ^ 

A nome ti chiamava .* empia di gridi 
La cala defolata: in fulla paglia 
Stefo mi percotea la fronte e ’l petto .* 

Il cria canuto mi frappava ... E tu .... f 
FdaLCONòn più, Padre, non più, Chelimmagin, Cieli! 
Viene a ftrapparmi ’i cor / Tanto tu m’ami.^. 
Ov’è il Giudice mio ? Rende il tuo amore 
La tua figlia più rea. Deh / chi m’ addita 
La via di cancellar le mìe follie, 

Di rafciugar di si buon Padre il pianto! 

Giu. lo te l’ addito . . . 

Fau/. Ed io fegoirla giuro. 
Giu. (d) Vieni ai mio feno .* io trovo pur Fauliina; 
Ecco la figlia mia . 

Fau/. Ah di te degna 

Più Fauliina non è. 

Giu. Nò, ti rincora. 

Gli 


(a) Giuflo freme. 
fb) Interrompendo con vivacità * 

(c) CommoJU'a . 

(d) Sollevato , e tenero . 

e 2 
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Gli error cancella il pianto: a chi trafcorte , 
Reità un gran bene ancor > la virtù pronta 
A rinafcerci in fen , a riprodurfi , 

Qualor fi voglia, fol con un rimorio. 

Confervi, dì, le contadine fpoglie» 

Che qui portafii dalla noftra cafa ? 

Fauf. Q,ul dentro fon. (a) 

Giu. Fa ch’io le vegga. (*) Cicli, 
Secondatemi voi . (c) Ah vi ravvifo , (ti) 

Spoglie deir innocenza . Or odi, figlia; 

E’ l’avventura tua fui patrio monte 
Ignota ancor : puoi ritornarvi . 

^ fau/. Dove ? 

Giu. A Pofilipo . 

Fmu/. (e) ( lo cado. ) 

Giu. Ornai deponl 

Quelle pompe del vizio. 

Fauf. ( Oh fventurata! ) 

Giu. Ti feorda del pailato. 

Fauf. Ah ... T’ ubbidifco . 

Ch. I Grandi / il fior delle Città-! 

Fauf. (J) ( Leandro . . . 

Che diverrai , che diverrò! ) (s) 

Giu. 


(a) .Additando un armario . ,• /• t 

(b) Faujìina va a prender le veftì contadmefcht . 

(c) Mirando intanto nel Giardim . 

(d) Faufìina porta fuori le vefii . 

(e) Opprelfa. . . 

(f) Comifuiando a toglierji le gioje. 

(g) VAtàice fi ritira in un angolo della cameré 

in modo che in parte fia veduta, ma che pol)a (Jen- . 
za farne fofpettare allo Spettatore , e nuocere così 
airUlufione ) effer di dentro afutatay fpogharfi 
delle vefii nobili , » porfi le comadmefebe . Gioje , 
vefii, ornamenti , tutto il mondo donnefeo fi vedrà 
fparfo per la fianza . ■ 
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TERZO. 6$ 

Giif. Son quede 
Le loro imprefe a’ noflri dì! fedurre, . 
Avvelenar la rudica innocenza , 

Con badezza macchiar l’altrui candore, 

Contar per gloria la vilrà , coprirli 
D’ogni pib raro ecceffo, e farne pompa! 

Sudate , o Padri , ad educar le figlie ; 

Co’ fuoi tefori un feduttor perverfo 
Le incanta e compra, e l’opera dilirugge 
Dì pib luliri in un’ora! (a) Al fin riveggo 
La Figlia mia . Mi fegui ; in quella danza {6) 
Starai per ora, e all’imbrunire andremo. 

Fau/. Pronta , o Padre , a feguirti , e ’l mio fattore 
A fuggire , a obbliar , fe ne dovelTi 
Di duol morir , podb una grazia fola 
Chiedere al Padre mìo ? 

Giu. Parla . 

Fau/. Per Tempre 

No ’l vedrb , non Io chiedo .• ma permetti 
Ch’io gli feriva un fol verfo , ond’il prevenga 
Che fìeguo il Padre mio . 

Giu. SI , perchè tenti 

Un nuovo eccelTo , e a me t’involi ancora! 
Chiederlo ardifei ? 

Fau/. Ah nby giuro . . . 

Giu. Non voglio 

Orma lafciar di te . Smani! ’l malvagio , 

Muoja , s’ ei vuole.’ ei larà giudo allora. 

Entra , ubhidifcì , e celati , o paventa 
La maledizion d’un Padre cffd'o* (r) 

Fla- 


(a) Giuflo ajuta aneh' egli la figlia , e /finge eoi 
piede con fierezza e di/prezzo la vefie depojta , e 

j poi dice . 

(b) Addila lo Jlanzino. 

(c) Fauflina entra addolorata nello Jlanzino , e 
Qiujlo chiude con chiave . , 

« 3 
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70 ATTO 

Flavio fi trovi.* novità veruna 
In me non fcorga . (a) O Ciel , foccorri un Padre 
Che pe’l rentier del. a virtù s’ accinge 
A ricondurre ona fmarrita figlia . (6) 

Odo romor / s' appreffa alcun j fi vada . («) 

SCENA III 

Manhtfe dalla firada can un ftrvtdort 

è ufcita Fauftina. AI Molo certo 
Non pnflpgeiava . Cercala, l’avverti. 

Prendi. (d)Che ti trattien? (e) Che vuol dir que(io/(j^ 
Vedi... fregi.. . diamanti ... in quella guil'a 
Perché difperfi.' . . . Sento per le vene 
Scori-ermi un gelo. . ..' Dove fei , Fauitina ? (^) 
Corri , vola lafsù , chiama , ricerca , . . 

Fauftina ? (/>) Oimé / Dove farà? . .. Che deggio(/) 
Di ciò penfar!. . Sarebbe mai .. fuggita.'. . . 
Eh ch’io vaneggio. Ella 'è di fu: da lei 
Saprò ... (4) 

Str. Madama non è fu , né trovo 

Chi 


(a) S' incnmm'tna vrrfo la [cala , 

(b) Sì Vflge verfo la ferriata fifpffo . 

(c) Eatra per la fcala. 

(d) jll fervidore , e gH dà ambe la fpada ^ t'I 

cappello . , 

(e) Il fervìdore nell' entrar nella jìanza s arrefltt 
maravigliato per le vrlh^e gli abbie! 'amenti fparji, 

(f) Il Marihfi , effenrloft anch'egli avvicinalo , 
rimane fofpefo . 

(g) Chiamando y indi al fervidort , 

(h) Chiamando ancora . 

(i) Il fervidore entra precipito/o, r. 

(k) Torna il fervidore . 


Digitized by Google 



7 » 


TE R z q. 

Chi di lei fappia. 

Mar. Ov’è Lifetta almeno? 
Neppur l’ho villa, 

Mar. (a) Or ben faranno in/Ieme t 
Comprendo adeffo. Quello è fcher?o : o in caf» 
Ella fi cela , e le mie fmanie olTerva , 

O cambiò velli, ed al palleggio venne 
In guifa eh’ io ilentallì a ravvifarla . 

Vi riufeì , s’è quello; ed or verranno 
Di me ridendo . Io tacerò , che giunfi 
i\d oltraggiarla, a folpettar di lei* 

Ser. Viene Lifetta . {è) 

Mar. Sola? 

Ser. Con Camillo* 

SCENA IV 

Lifetta f Camillo ^ t t'fuddetti 

Mar, (f) l Onde venite Voi ? 

Cam. Fui per lo drappo 
Dal Mercatante Monsò Fleuriot . 

Lif. Io vengo dalla Fiera . 

. Mar, Ivi lafciafli 

Forfè Faullina ?. 

Lif. Io non ufeii con lei . 

Mar. Nò ! 

Lif. Fui con un Cugino , e con Camillo 
Torno, perché lo ritrovai qui prello . 

Mar. £ nulla fai di lei ? 

Lif. Qui la lafciai 

Tirando collo fchioppo ; or larà al Molo < 

Mar. 


(a) P enfa , trìdt dice più fffena , 

(b) Guardando Verfo la ferriata . 

(cj Con impazien'i.a andando lorq incontro • 

« 4 
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Mar. («) Mifero me/ 

Ltf. iò) ( Che avvenne ? ) 

Str. ( Non fi trova» ) 

Cam, ( Chi ? ) 

Ser, ( Madama . ) 

Li/. ( Ah , che dici ! ) 

Ser. ( Ha qui lafciato 

Fin le gioje e le vedi . ) 

Li/. ( Oh me tapina ! ) 

Af/r. (c)Fu fventura,o capriccio? Ah nò, prefago 
M’avvifa il core , che diialtro è quello. 

Cam. Signor . . . 

Mar. (J) Tornò? 

' Cam. Chi ? 

Mar. La Faufiina . 

Cam. lo dico 

Che andrò a veder, fe fofle nel bofchetto»^ 

Mar. Andate prello . (e) 

Ser. Io tomo fu. (/) 

Lì/. Dormilìe? 

Andiam : vedremo ancor qual velie manca . 

Mar. Ah , certa è la fventura ! Il cor mi fento 
Trafigger nel più vivo, e’I colpo ignoro 
Onde mi venne. . / Oimè . . quando anche il fappia, 
Faullina tornerà ... ? 

Li/. Non perdiam tempo. 

Mar. Pietà di me . . . Lifetta ... Io fon perduto / {h) 

SCE- 


(a) Pen/ofo e addolorato , 

(b) ..41 /ervìdore. 

(c) Come /opra . 

(d) Scotendofi. 

(e) Camillo in /retta ver/o il fondo del giardino. 

(f) Via per la /cala. 

(g) Piangendo . 

(h) Entrano ntlP appartamento . 
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TERZO. 

SCENA V 

Fauflìna da una fineflrtna dello flanzìno • Ella ha 
afcoltate P ultime parole del Marche/e , e P ha 
/esulto cogli occhi intenerita 

Io fon perduto . . . Oh voci! oh vita mia/ 

In lagrime fi fcioglìe! il cor mi fento 
Spezzar nel fen. S’ udì dolor giammai 
Simile al mio / Perdo il mio ben per Tempre, 
Odo le fmanie fue , ne veggo il pianto , 

Ch’io cagionai, che rafciugare in parte 
Potrei con dir , fon qui , mi perdi , addto , 

E non poflb parlar ! Padre leverò , 

Quanto mi coda il rifpettar tuoi cenni! 

Io ne morrò ; ma poco fia ; Leandro , 

Leandro ne morrà/ certa ne fono . . . 

Che fiera idea / ... Ed io fpietata il foffro? 

E a mitigar il fuo dolor non corro? 

Non vo il mio pianto a mefcolar col fuo ? 

A ravvivar quel pallido fembiante? 

Ah fi confoli almen. . . Ma il Padre /oh D'O / 
Tremo !... Eh perdoni . In sì crudele illante 
Noti veggio che Leandro, ah il mio Leandro 
Pallido , femivivo ... ! Oh fventurata ! 

^on è piò tempo: ecco ritorna il Padre, (a) 


SCE- 


(a) Fedendo venir Ciujio fi ritira • 
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A T To- 
se E N A V£ 

Clujìo dalla fcala^ t poi Faujìina 

I^Artir bifogna : la cafa è in fcomp'glio: 

Santo ch’é giunto il mio nemico, e freme, 
fauitina? Elei, Faullina.. . (a) )LJn folo iliant* 
Perder mi pub. Guidi l’imprefa il Cielo. 

Fau/, (6) Padre .... 

Giu. T’affretta. 

Fau. Se pietà pur fenti . . , 

Ciu, Ufeiam, (f) 

Fauf. Per quelle lagrime ... 
Ctu. Per tutto 
Romor afcolto . . . Non s’ indugi . {dj 

Fauf. ( Io muoio. ) 

SCENA VIE 

1 fuddetti , Marchefe , Lìfetta 

Mar.(f) A. H fventurato! Io la perdei per fempre/ (/) 
Ciu. (^) ( Efci . . . ) 

Fauf. \h) ( Non reggo . ) . 

Giù. 


(a) prenda, e mirando intorno. 

(b) Efce piangendo . 

(c) Volgendoft timorofo a mirare f e viene aldino, 

(d) La prende per mano , e la va tirando fuori . 

(e) Con Li fetta dall’ appartamento a terreno. 

(0 jilla di cui voce Faujìma jì volge , e Giujìo 
fen7.a guardare la fpinge avanti con maggior prt- 

mura per faria ufein . _ , 

(g) Sotto voce con vivacità . 

(h^ Frejfo a /venire, 


.Digilized by Google | 



TERZO. 7> 

Giu. ( Efci, itfel’ce, e moli. ) («> 
li/. V abito villerfico è (juel che maDca . 

Mar. Queiio vuol dir ch’ogni mio don difdegna» 
Che rinunzia per Tempre all’amor mio/ 

All’ amor mio !... tiranna/ Ah, vedi e gioje 
Dove non troverà? ma tanto amore, 

Ma un cor sì fido / . . « Tu fai pur, Lifetta^ 
Com’io l’adoro/ ... (A) 

Li/. Io non trattengo il pianto. 

SCENA Vili 

I /uddetti , il Servidore dalla /cala , e Camìllt 
dall' interiore del giardim 

Ser. Signor, non venne. 

Cam. Io I’ ho cercata in vano . 
Mar. (c) Sì , m’abbandona ! ... (dj A vrelli mai potuto, 
Lifetta, immaginarlo / Ella infedele/^ 

Che non mi d He quella mane/ Udirti 
Le tenerezze fue: Tea va>\ mi la/ci ? 

Penfa a wre, mi d cea , ma come dolce, 

Come amorofa / Non volea lalciarmi . . . 

Mi richiamava/. . . E poi!.. . Tanta dolcezza 
Promettea quello tofco . . . Ed ha potuto 
Cangiar sì prelto ? Di , Lifetta . 

Li/ Io dico 

Che v’adorava, e che mancar giammai 
Si vedrà l’amor fuo . 

Mar. Ma perchè dunque 

Ella mi lafcia? 

Li/. EfTer non può, che alcuno 

Sf* 


(a) Si perdono nel folto del giardino» 

(b) Piagnevole . 

(c) Con impeto . 

(d) Poi rimejfo c addolorato. 
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Seco la tragga a forza? ? 

Mar, £ chi faria , 

SI temerario? 

Li/, Le menade intorno 

Tanti oziofi . 

Mar. Hai tn qualche fofpetto? 

Determina i miei dubb;. 

Li/. Edirr fofpetto 
Non vi debbe un Lefpri privo d’onore, 

Giocator , dilToluto? il voitro Abate, 

Che in maneggiar lolo amoroH intrighi 
Pone ogni Tua delizia, e ne trionfa? 

Don Paride alla fine , che jerfera 
Amore le chiedeva ? 

Mar. Ah di furore 

Già tutto avvampo.. . £’ ver. Paride in Vida 
Ancor l’amò; ma non curato linfe j 
A mio riguardo abbandonar l’imprefa. 

Quando fu meco poi , volle vederla , ( 

E l’introdufli, e mi fidai. L’indegno! 

Cerchili. Tremi* ’l vii, fe m’ha tradito. 

Voi qualche lume rintracciate intanto ... i 

Perfido, il mio dolor, ramilià offefa , j 

Di lei l’oltraggio, pagherai coi fangue. 

Seguimi tu . (a) 

Li/. Terribil ira! Entriamo, (^) 

Cam. Chiudali qui : può profittar taluno 
Degli fconcerti e della nodra alTenza . (e) 

La cafa dei piacer cangiata é in lutto, (d) 

Fine dell' Atto Terzo 


AT- 


(a) A! /ervidore y e via, 

(b) Entra, 

(c) Chiude la ferriata, 

(d) Entrai 
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ATTO 

SCENA I 

Ciufle fttlla Jlrada fofìentndo tt fatici 
Faujìina /venuta 

Overo me / che mi farò ? non refle 
L’infelice al dolor/ Chiuder l’angofcia 
Cercando in fen , 1’ accrebbe ; e lenza moto 
Cadde fralle mie braccia. Allontanarla 
Tento pur dal giardin ; ma in quella guifa 
PolTo di qui fpiccarla? oh Dio, coraggio. 
Rincorati Faullina ... In van m’ affanno . 

Foin almen lunge ... Di veder mi fembra 
Giugnere ognora del malvagio i fervi . . . 

foccorretla è d’ uopo . In fu quei falTo 
L’adagerò . . . Quanto dolor perduto, 

Se alcun la vede/ In quell’ anguflia al cafo 
Il commetterà è forza/ Andrò per acqua, (n) 

SCENA II 

Taufltna /venuta , Nica/io , « D. Paride 

D. Par. Io calcolo, Nicalìo, e ti fo dire, i 
Che dillrutto è il Duchin più di Cartagine 
Incendiata dai Moro o Africano 
Chiamato Scipione . 

Nic. Tu fei bravo 
Nell’ erudizion , c(>me nel c«lcolo. 

D. Par. lo Hudio , Abate ji miei piacer non lafcio; 

Do- 



7» ATTO 

Dove non fpendo , fo all’ amore ; gioco 
Perchè ho pochi denari e 'gran bifogno ; 

Ma però leggo , e meco porto ognora 
Infìeme coile catte un libro d’ Algebra . 
Algebra.'^ 

D. Par. Appunto. 

Nic, ( Un Abbiccì pinttofto. ) 
D. Par. Vedi? piò * , più ^ , meno c quattro . . 
Ho Audiato poi tre dì la Guerra , 

Quattro e metro la Mufica , in dieci ore 
Ho conofciute tutte le Radici 
Cubiche . 

N'tc Che vuol dir Radici Cubiche ì 
D. Par. No ’I fai ? Tu burli . Son certe radici . • • 
2V/V. Medicrnali ì 

D. Par. Quelle che il Colombo 
Imparò dal Selvaggio Matematico 
Deir Ifola di Cuba . • 

Nic. ( Oh ch^ bel parrò . ) 

D. Par. Il Dritto na;urale e delle Genti 
L’ ho Tulle dita : n’ ho fatto gli eAratti j 
Vi ho confumatt beo quindici giorni . 

La Storia Greca , Barbara , e Latina y 
L’ antica e la moderna , abbreviando 
11 piano di Langlet quali in metà , 

Ho fcorfa tutta in trenta giorni e metro ; 

Tal che non più Don Paride, ma PUomt 
Di /pirico fon detto, e qualche volta 
Il Mercurio , V ./df elio. 

Plic, C 11 gran fomaro } 



Q. U A R T O. 
SCENA III 


79 


Lefprì f e i fuddtttt 

Ltf. gentil porefetta/. . . Par che dorma/ ' 

Ma lì non veggo Paride e 1’ Abate ì 
Don Paride ? 

D. Far. Oh JLefprl . . . Ma che mai vedo ? 
Nic. Oh che viCn!.,, Cofpetto ! Ella è Madama/ 
D, Par. £’ vero/ ... £ come qui? 

Pare fvenuta . 

le/. Con quefle fpoglie! 

D. Par. Calcolo lìcufo : 

Furtiva ufcita, o rilTa fra gli amanti 
JV/V. Si ibccorra . 

Le/. Ho da avere una bopc^cta . . . 
Eccola ; é /anpare^il'ta . 

D. Par. Ella è bellina 
' Ancor così ; che bella man I che bocca ! 

Fttu/ Ahi (a) 

Le/ Rinviene . 

D. Far. Madama . . . 

Nic. Fate cuore. 

Tau/. Padre. . . Ma chi...? Don Paride , Lefprì/ 
Nic. Siamo qui tutti a dar per voi la vita . 
fau/. ( Mifera / ) Ov’ è mio Padre ? 

Le/. V’agitate? 

Nic. Perchè cosi? fuga? rottura? dite. 

Tau/. ( Che tar mi deggto ? ) 

Le/. \ Ella è confufa . ) 

D. Par. ( Io dico 

Che (lanca è del Mai chete, e che fuggiva. ) 

Nic. Volete rientrar? 

. Tau. 


(a) Rinvenendo , 
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Fau/^ Voglio . . . Vedette 
Alcun qui meco? 

N/C- Ah, v’è dunque un Alcuno} 
Fauf. Dico . . . Che mai credete? Un mio. . . 

Ntc. Sì, un voftro 


Nojt'ello Adone . 

Fau. Ah pria morir. 

Hìc. Sentite: 

Io 1’ uom conofco . I fichi fiori ancora 
Vengono a noja , fe fi mangian Tempre . 

. S’ altri vi piace, e fe con lui fuggite 

Dal Marchefin , eh’ è un po’ feccante in vero , 
Sarena per voi . 

Fauf. Nè fuggo, nè bifogno 
Ho di chi tratta mal l’Amico affente. («) ' 
iVrr. Fermatevi , giojetta ; ah , quel difdegno 
Avviva più le vermigli uzze gote! 


D. Par, Sentite . . . 

Lef. Nò , Madama , perdonate ; 
Non vi lafciam partir, (é) 

Fauf. Come / . . . E vorrefte / 
le/. Air Amico lontan forza è ferbarvi. 

Fauf, Andrò da me . . . 

D. Par. Nò ; per non far errore , 
Vi menerem con noi , con noi ftarete 
Rifpettata non men che in quella cafa , 

Finché fi feopra il ver, s’ei vi difcaccia, . 

Se voi fuggite , s’ altri vi rapifee . 

Fl'tt. Saggiò configlio. 

Fauf. Ah perfidi , malvagi . . . 
Chiufo è il giardin/ . • • Che fo. . . Salvami, o Cielo. 
D, Par. Non fcamperete . . . (c) 

Fau, 


(a) In atto di partire . 

(b) Facendo cenno cogli occhi a D. Paride, 

(c) T enta di fuggire , ed è trattenuta • 
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Fauf. Perderò la vita . {a) 

Nìc. (i) Se viep alcun , la piazza fi fa bella . 

Ltf. (c) Siamo afiaffini ? 

Fauf, Siete fcellerati . . 

SCENA IV 


Gtufio con acqua nel cappelle y e $ fuàdettt 


■ N. 


C'tu, I ^ On ho potuto prima...Ov’è?..,Che veggo/(«l) 
Fermate,- indegni, (f) 

Lef. Scortati , villano . (/) 
Fauf, Ah Padre . . . - 

Giu. Ah fcellerati . . . (g') 

D, Far. Andiam. 

Fauf, Soccorfo . . , 

SCENA V 


NicafiOy e Giujìa 

Giu. (jlurtizia ...(»■) 

Nìc. A che gridar? (k) 

Giu. Malvagi . . . 

_____ 

Ca) Facendo forza per ìfeampare , 

(b) Guardando intorno , 

(c) ./f Fauftina . 

(d) Si avvede delP azione de' tre e di Faujìina , 

(e) Getta via /’ acqua , e vuol frapporfì . 

(f) Lo refpinje con forza , e Giufle cade . 

(g) Levando;! . 

{,h) Entrano D. Paride , t Lefprì menando via 
Fauftina . 

(i) Volendo fegui’'ti . 

•(k) Metiendojegli avanti. 

f 


1 , 
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12 atto 

Nic. Udite . (a) 

Cìu. Lafciatemi ... , ' 

Nic. Ma VOI . . . 

Giu. (b) Che pretendete 
Da me? ... Si fcofla! . . • Perfido . . . 

Nic. Io non ^ntro 

In tale affare ... 

G/«. Sì , tu v’entri , infame ; 

Sì, fei d’effi il pegg'.or, fe mi trartieni . 
Nic.Mi chi lei tu? di lei che mai t’importa? 
Giu. Io mi fon un . . . Più non fi vede/ (0 

Nic. Afcolta ... 

G/tf, (^?) Sarai contento appien... Con quefie mani. 

Nic. Vecchio, fei matto? (f) 

Giu. Ah fcellerato, ah vile. , . 
A qual uopo mi mancano le forze ! 

Oh inferma età . . . 

Nic. Di forze non han d uopo. 

Se fon prudenti i vecchi . 

Giu. Io faprb almeno 

. Gridar, chieder giufli/ia . 

Nic. E di che mai? 

Giu. Non degli oltraggi , che alla mia vecchiezza 
fé un vii , qual fe. , d’ offendere incapace. 

Ma del nero attentato ... Ah Figlia/ (/) 

Nic. Figlia? 

Intendo : fei fi dunque il fortunato 
PaHre d’una bellezza così rara? , 

G'ì«. Forrun^to eh ? m’infulri? ti fai befie 
Del mio dolor ? Uomo perduto , intendo 


Da 


(a) Com; fopfo . 

(h) Con fde^no. 

(c) Mirando dentro f e cercando partirti 
(ci) Non vedendo piU Faujìina. 

(ei Lo refpin^e . 

(f) Sempre cercando di feguirla* 
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Da cotleiìo parlar , dal ghigno amaro , 

Dall'aria di piacer che dei mio duolo 
Par che tu prenda , ch’elTer certo devi 
Compii.e d’ogni ecce/fo, e del Marchefe, 

E de’ coiTip'^ni fuoi, e d’ogni tiiflo, 

Che l’aria mf.tta di Città sì valla, 

L’amco, e forfè il corruttor. Ma trema: 
Tarda a (regnarli ’l Ciei, ma tuona alfine, 

£ fulmina i tuoi pari . 

Nic. Eh , via lafciamo 
Sfare i tuoni ed i fulmini. A che metti 
Sì alti guai per una frafcheria ! 

G/'«, Empio, una fral'cheria tormì una figlia. . ,P 
Che idee perverfe / che linguaggio infame.' 

Nic, Tu fai poco di mondo . . . 

Giu. Ah taci, indegno. 

E che penfar d’una Città che foffre 
Chi favella cosi fenza gailigo,'^ 

Dove il delitto fi converte .in giuoco? 

Nic. Tu hai gli umor, fratello, aliai IcommofTì , 
E penfi in certo modo , che mi fembri 
Uomo d’ un altro mondo . Io contrillarmi ' 
Teco non vo’.* piangi, fe vuoi, ma lolo. 

Io che’l piacer feguo per tutto, e credo 
Perduto il dì che fofpirando io palTo , 

Vado altrove a cercar pih lieti oggetti . (a) 

SCENA VI 


Cìujit 

Quelli fon quei che qui s’appellan culti f 
Quelli è l’Età che luminofa è detta/ 

I dritti calpellar de’ Cittadini , 

A i deboli infultar, rapir donzelle, 


Com- 
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Commetter con piacer delitti enormi. 

Per talento oHentar la sfacciatezza , 

Far del vizio Hllema , il mal collume 

Chiamar buon gujìo , frangere i legami 

Della focietà , fon oggi i pregi 

Che dan lullro agl’ingegni, e gloria ai Grandi ? 

Oh Giudo fventurato, in tai corrotti 

Tempi viver dovevi ad elTer nuovo 

Scherno de’ prepotenti / . . . Ove rivolgo , 

Milero ! incerto i palfi ? In due la via 

Colà fi parte ; or dove andrò ? Compagni 

Saran quegli emp; del Marchefe, e forfè 

£ra ei tra loro , e ricondur la figlia ' 

. Potranno in quella cafa . . . E fia . Che fperi 
Da ciò, infelice? Ti lafinghi ancora 
Dagli artigli di lui ritor la preda ? 

E come? e con qual forza?.., Con qual forza? 
Con quella del Sovran . Sì , al mio Sovrano 
Chiederò la mia figlia.' in faccia a lui 
Grande è fol l’innocente, umil l’ingiullo. 

Ei me la renderà , di quello vecchio 
Rafdueherà le lagrime, e gli oltraggi 
Vendicnerà della Gìullizia e i mìei, (a) 

SCENA VII 

Marchefe f e GÌuJIq 

Mar. T^ Uon uom . . . (b) 

Giu. Perdoni . . . (c) 

Mar. ( Oimd / ) (<?) 

Già. 


(a) Nel voler partire , y’ incontra col Marchefe . 

(b) Scanf arnione l' urto. 

(c) Trattenendcft con rif petto . 

(d) Rtconofcendolo . 
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Già. Cieli clementi 
Mar, ( E’ Giulio ! o incontro ! ) (a) 

Giu. (ó) Il mio benefattore, 
Il Cavalier Leandro io qui non veggio? 

Oh forte amica / oh buon Signor, voi liete, 
Conofco , sì , la generofa mano , 

Che follevò quell’ abbattuto vecchio 
PrelTo a fpirar folle fchiantate vigne , 

Che de’ villani in prò l’oro verlando 
Fugò la minacciofa orribil fame, 

E rillorò della procella i danni. 

Io la bacio, io la llringo. (c) 

Mar. ( Il cor mi llraccia 
Qual farà il mio rolfor, quand’ei comprenda 
Che ’l fuo benefattor fu il fuo tiranno ! ) 
Giù. Ah, Signor, voi la figlia mi falvalìe 
PrelTo a perir per la miferia , e poi 
Alle mie braccia . . . l’involò un malvagio, 
Un prepotente, un empio, (d) 

Mar. ( Acute fpade 
Son per me le fue voci . ) 

Giu. In otto meli 
Due volte fole il perfido pretefe 
Di confolarmi , anzi ingannar mia figlia , 

Con darmene notìzia e con qualche oro 
Che per ignota man fe pervenirmi. (<) 
Intatto io lerbo l’oro fcellerato . . . 

Indegno rapiror , sì , a te lo ferbo. 

Non fi compra un mìo pari. Io preferifco 
La fame al difonor . Malvagio , apprendi 
Da quello buon Signor, qual nobil ufo 


(a) Con confusone e triJUzza , 

(b) Con allegrezza . 

(c) Baciandogli la mano. 

(d) Piange dirottamente , 

(e) Con fierezza . ■ 



8«J ATTO 

Si fa delle riccheMe. 

Mar. ( Una prov’io 

Nuova fpecie d’inf.Tno. ) Amico Giulo* 

Più che non credi, il tuo dolore io fento; 

Ma ti conl'ola : avrà la tua virtute 

Dal Ciel compenfo . Or dì, mai non faperti , 

La tua figlia dov’è? 

Ciu. Prima no’l feppi 
Di quello dì: fra quelle mura indegne 
Ville finor.* venni a c ndurre il vino 
Dal Marchefe Belfior, che fol di nome 
Conofco, e qui vidi mia figlia.- l’empio 
Marchefe , fuo fattore , era lontano 
Le parlai . 

Mar. ( Già comprendo . . . ) 

Giu, A leguitarmi 

La perfuafi ... 

Mar, E non è teco E dove 
Tu la lafcialli ? (a) 

Giu. Non è meco . . . 

Mar. Ah come.^» 

Farla ... — * «« i r 

Giu. Meco la traili : il no Marchefe 

Tornò in quel punto .-alle fue Imaniq.al pianto 
Piange la Iventurata : il Padre fegue , 

Ma non regge al dolor : pallida in volto, 

Fioca la voce , io moro , dice , e fuori 
Del giardino s’ arreda . 

Mar. ( Oh mia Faullina . ) 

Ciu. Vuole animarli in van , fmarrifce , e fvieqe . 
Mifero vecchio appena reego al pefo 
Deir infelice : del Marchefe io temo, 

Fuggir non pollo.- qui l’adagio, e vado 
Per acqua nel giardin ritorno , e trovo 
La figlia in atto di fuggir tra due 


(a) Con tnjia. 
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Seco a menarla accmt/ in fuo foccorfo 
Fra lor mi getto, fon rcfpinto, e cado; 

Partono .• forgo , vo’ feguirgli ^ e un terzo 
Me l’impedifce, mi dileggia j e oltraggia. 

Mar, ( Mifero me / ) Chi mai faran coloro , , . ? 

Ciu. Malvagi al certo . Dubitar polfiamo 
Ch’imo d’ effi non fia l’empio Marchefe? 

Mar. (a) Ah, non farà." neH’uItima fventura 
Veggo maggior malvagità: m’è noto 
Troppo il Marchefe . 

Giu. O mio Signor j degli altri 
Dal proprio cuor voi giudicate. Un palio 
Nel cammin dell’errore obbliga agli altri} 

Chè la malvagità non /ì folHene 
Senza nuovi delitti i Io fermo fono 
Di gridat contro lui, prima cagione 
De’ mali miei . Quell’ ultimi perverlì 
O comrnifer l’ eccello in fuo favore, 

O almed noti a lui fon ^ ei gli palei] . 

Al Re m’invio; di queflo pianto t piedi 
Gli righerò: quant’egli abborre , è noto, 

Simili eccelli, e come fa punirgli.- 
Voi, vero Cavalier, che conofcete 
L’onore e la virtù, che noi falvalle. 

Proteggeteci voi : giullo è ’l Sovrano , 

Ma il prepotente ha mille ignote vie, 

Onde ben tardi , o non mai giunga al Trono 
La voce dell’opprelTo . Oh Dio! D’un Padre 
Nella più viva, più fenlìbil parte 
Trafitto, o buon Signor, pietà vi mova; 

Vi mova la mefchina difviata 

PrelTo a perderli affatto . . . Ah l’infelice 

Piangea l’amante, e puf fegula fuo Padre/ 

De- 


(a) Con vivacità e dolere. 

f 


4 


\ 
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88 ATTO 

Degna è ben di pierà, (a) Ma voi pianget* (i) 
Oh nobii cuor, de’ Cavalier modello; 

Lafciate pur che grato a’ voftri piedi . , . fc) 
Mar.iet) Ah,GiuHo... etcì d’inganno.. . Io fon... dees’io 
( Che fo . . . / fc) 

Giu. Signor ! • 

Mar. ( In ^ual anguria io fono! 
Pien di rimorfi, di Faultina incerto , 

Reo del mal del buon Vecchio , a’ piedi fuoi 
L’ error mi fpinge , e mi trattiene il grado . . 
Quanto corta un delitto / ) ^ 

Giu. ( Ei fmania/ . . . Oimè/ 
Sarebbe mai di quel Marchefe amico / . . . 
Giufto infelice/ ) O mio Signor, io vedo. . . 
Mar. (.fi Nò, nulla vedi ancor; del tuo dertino 
Entro mallevador: deboi talvolta 
Elfer potrei, ma perfido non mai. 

Non empio, ingiurto , prepotente, infame, 

E fe crederti, cTie’l mio cuore un giorno 
Effer poterte da’ principi fuoi , 

Da fe diverto , di mìa man faprei 
Svellerlo dal mio fen. 

Giu. ( Stordito io fono? ) 

Mar. (^)Troviam , Giurto , tua figlia , e del Marchefe 
Lafcia la cura al tuo i^nefattore. 


SCE- 


(a) Piangendo intenerito. 

(b) Il Marchefe piange ancora, 

(c) Volendo inginocchiar fi . 

(d) Vivo e piangendo. 

(e) Vorrebbe /coprir fi , e cadérgli a’ piedi y e fi 
trattiene moflrando il combattimento interiore .. 

(f) Con vivacità fomma . 

(g) Più ripofato. 





(QUARTO. 
SCENA Vili 

Camillo frettolofo y Chjlo, e Marchefe 

Cam. ~FVi Ccellenza , fu van . . . 

Mat. Bada y già intendo ; 

Vanne . 

Cam. Ma dovrei dir. . . 

Mar. (a) ( Qualche novella 
Hai tu di lei? ) 

Cam. ( Nò , ma con fretta flrana 
Uno Scrivan del Criminale è giunto 
In nodra cafa, e di parlar domanda 
Air Eccellenza voftra . ) 

Mar. ( E che fìa mai? ) 
Cam. ( Ei tronca ogni richieda , e fol fa iftanza 
Che fi cerchi ’l Padron. ) 

Mar. ( Vengo . . . M’afcolta. 

Giulio è colui. ) 

Cam. ( Di Fauftina il Padre? 
Nuovo difaflro/ ) 

Mar. ( Che’l Marchefe io fono 
"Ancor non fa: cónducilo in mia cala, 

Ma dalla porta principal , e alcuno , 

S’ io no’l confento, feco non favelli. ) 

Segui , Amico , colini ; vanne in mia cafa , 

Ivi m'attendi, ed in Leandro fida. 

Giu. Fidando in voi, nella virtU ripofo. (i) 

Mar. Rendimi , o Ciel , Faullina, e fa ch’io pofla 
Giulio placar, o toglimi la vita, (c) 

Fine deir jitto Quarto . 

AT- 


(a) Con premura va a parlargli in modo che non 
pojfa effere intefo da Gtuflo. 

(b) Giujìo via con Camillo . 

(c) Spinge la ferriata , un Giardiniere' toflo aprey 
e V Marchefe entra , rejlando il giardino aperto . 
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ATTO V 

SCENA r 

March/ii « Scrìvano dalla /cala 

Mar. Oh fcellerati! Paride? Lefprl? 

Scodo ancor giorno? . . • Ah dov’er’io ! 

Seri. Que’ due 

Vidi io di qui nvm lungi: dell’Abare 
M’ informò la ragazza . Al mio gridare , 

.dito, la Corte, prefero a fuggire. 

La villanella a’ piedi miei fi lafcia 
Lagrimando cader: Salvami, dice, 

G alani' uom , da un romor ch'offender putte 
L' onor d' un infelice : inutil certo 
Non ti fia la cautela e la pittate. 

Dal Marchefe Bel fior lungi non fiamo ; 

Pria di far pa(fo alcun, di me a lui parla. 

Del ver m’ informo appieno .• in cafa mia 
• La lafcio^ e tal pietà mi fe’ il fuo duolo. 

Che pria la fervo < eh’ a parlarne io venga 
All’Eccellenza vodra. In cafa corro 
Del Padre di Don Paride.* il delitto 
Di lui gli narro : ei buono , e faggio , quanto 
Difcolo il figlio, con orror l’afcolta. 

Mi prega di tacer; giura egli llelfo 
Di foddisfare a mìo piacer la donna. 

Di far deir attentato aita vendetta. 

Io prometto fervirlo ^ in quanto io polTa ; 
Incerto ei teda del dediti del figlio, 

Mente’ io qui vengo, lieto di vedere 
A fecondar della fanciulla i preghi 
La drada aperta, e del Signor Marchefe 
Pronto a onedire ai cenni . 

Mar. 
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ATTO QUINTO. 

Mar. Purché lungi 

Vadano i re! da Napoii , potrebbe 
Senza fapura loro tralafciarfi 
Di formarne proceflo. Ella u/domanda; 

Ne fia contento il Padre eh f qui meco. 

Sfri. Di lei ? Mi piace ...Mal’ impegno é grande . . , 
Noi faremmo obbligati a darne parte . . . / 
JM/rr. Prendete ;(j) e quando a voi neavvMga male, 
lo parlerò al Reggente; il voflro rifchio 

Corre a mio conto. 

Seri. In un Signor mi fido,- 

Sejua che puote . Non fi perda tempo . 

Dov’é la Cameriera, che deliina 

La giovane a feivir.'^ , t./- 

® Mar. (i) Flavip.* Lifett»? 


Camillo! -r • e . 

Seri. ( In quefta guifa io fervo 4 Wti, 

Soddisfo alla giulìizia, da pii» Iati 
Fo piovere i regali, e mi fo ricco. 

Un negozio di quefti in ogni mete • • • ) 


SCENA II 


Camillo, Lìfttta, Marcbtft , e lo Senvtuo 



Cccllenza ? 

Mar. Lifetta? 

Cam. Or cala . 

Mar. E Giulio? 


Cam. Sta in quell’appartamento : (0 ei conofciuto 
Di quella cafa non avea da prirna , 

Che le llanze di Flavio ed il giardino. 

L>f. 


(a) Gli dà una (torfa piena dì moneta . 

(b) Chiama. , . 

(c) Additando quello del giardino» 



atto 


9 * 

Lif. Eccomi . 

Mar. Segui quefto galantuomo , 
Troverai la Padrona ( A lei . . k già fai . . . 
Dille...) 

L'tf. (Quel che voi dir non mi potete.) 
Non vedo l’ ora d’ abbracciarla . 

Seri. Andiamo • (a) 

SCENA III 

Marehefe 

JP* Orza è , che Giulio non ignori ornai , 

Che ’l Marehefe eh’ abborre , in me s’ afeonde , 

E che ’l fappia da me » fe farmi reo 

Non voglio ancor d’ una doppiezza indegna . 

Oh duro palTo Comparir malvagio 

Agli occhi (uoi/. . . malvagio/ io/ io tenuto 

Finor da lui per virtuofo e giulio . . ./ 

Oh momento crudel / Come feoraggia , 

Come umilia la colpa.' Affronterei 
Cento fpade piuttollo! Ah.' un fol trafporto 
Mi confonde tra’ rei, m’efpone all’ onte, 

Ed al furor d’ un oltraggiato Padre / (^) 




SCE- 


(a) Lo Scrivano , dopo aver falutato il Marehefe^ 
via per la inferriata con Lifetta a Cantillo . 

(b) Entra nella flanza j e apre la porta interio- 
re: vien fuori Ciujìo, 


j 
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Q U I N f O. 9ì 

SCENA IV 

Gìujioi e Marchefe 

Ciit. O Mio Signor,t,(tf) Ma dove fon ?...Che vedo/ 
La dimora quelt’è del mio nemico/ _ 

Signor ... che fece il fervo ^ Ove mi traile ? 
Ove venite voi P Quell’ empia cafa 
E’ vollra, o del Marchefe? ’ 

Mar. Eira è d’ entrambi; 

Ché’l Marchefe e Leandro in me tu vedi. _ 
Giu. Potenti Cieli / . . . (c) Ho bene udito ? . . . Voi. . , 
Voi quel Marchefe , d’empietà modello! 

Leandro ! il mio . . . Oh / Chi l’ avrebbe mal 
Di lui penfato/ Pub a tal fegno un uomo 
Simular la virtù , coprir d’ un velo 
D’umanità si fcellerati eccefli? 

Semplice / io v’ ammirava , opra sì bella 
Mi fiancava a efaltar, chiedeva al Cielo • 
Che i vollri voti fecondalfe, e i voftri 
Voti eran volti a depravar mia figlia / 

Mar. Giulio, teco io fcufar non vo’ un errore, 
Che ’l primo io fono a detellar : t’ offefi , 
Trafcorfi , è ver; ma l’empietà diftingui 
Dalla fraleyza. Io non verfai quell’oro 
Per fimular virtù •• pietà mi fpinfe 
Umanità; fenza veder Fauftina , 

Fatto l’ifltflb avrei. Giulio, un malvagio 
Infulterebbe al tuo dolore; io piango 
D’ efferne la cagion ; egli i delitti 
Conterebbe per glorie , io mi deteflo 

Per- 


(a) .V avvede d' tffer nel /olito giardino, 

(b) Turbuo. 

(cj Si fibjla /paventato y mirandolo con orrore. 
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ATTO 

Perchè il dritto camiti folo una volta 
Perdei feaiì morirne. Ah nel Marchefe 
Riconofei Leandro .■ il mio trafporto 
Ad emendar, a compenfat tuoi mali 
Tutto il fangue darei. Fervida etade. 
Violenta parfion cieco mi refe. 

Ciuf, (a) Tal che fe quella età fpinto vi aveffe 
Con piflì'in violenta ad amar l’oro, 

Stato ancora farelle un affLflTino, 

£ crederete coll’età fcufaivi? 


ilfar. Ah . . . {ò) 

Giu. Un afTafTino , sì . Sarefte mai 
Caprtce di nutrir si abietti fenfì, 

' Che vaglian men dell’ oro e della vita 
L’innocenza di lei, l’onor di Giudo! 

Ctederede voi mai d’ avermi fatto 
Danno minor d’alTalIinarmi? Oh fodTe 
Piaciuto al Ciel che in mezzo al co^ m’ a vede 
Un pietofo pugnai prima c cciato , 

Che l'edurmi una figlia , unico bene 
D’un miferabil Vecchio, ch’ella amava, 

Ch’ oggi , vodra mercè , forfè le increfee ! 
Barbaro , si , del volt 'O amoir fon quedi 
I benefici effetti ! £l;.a è perduta 
Ad ogni modo : ancorché ’l Ciel la renda 
Alle mie braccia , avvezza agli agi, al luffo, 
Alla mollezza, foffirirà del campo 
La dura vita, la mia compagnia, 

La povertà , come folea i La gioja 
Troverà pi6, che l’innocenza apporta? 

Senza arroffir levar po^rà più gli occhi ? 

Jlfar. (c) Ah, Giudo, ah balla ... paffami , fe vuoi, 
Paffami ’l cor : foffrir potei da lungi 

L’ idea 


(a) Con vivaeìià . 

(b) Freme. 

(ej Commejfo, 
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L’idea .del tuo dolor, ma quelle voci, 

Quel piatito, quelle im.oagini crudeli 
Che mi prefenti . . Vendica i tuoi torti; 
Donami, o Giulio, per pietà la morte . 

Ciu‘ Mi chiedete un delitto , io deggio ancora 
farmi un empio per voi Nò, in van de’ rei 
Pretendete' fuggir la p ò gran p na, 

DeirofFcla virtù la rimeo.hranca , 

Vivrem , vivrem, Marchei'e , e piangeremo/ 
Quello è il nodro deitin . (a) 

Mar. Fermati, afcolta . • . 
Ciu. Che più da me volete.^ 

Mar, Io voglio pace , 
Voglio il ripofo tuo, Di me dilponi , 

De’ beni mìei , 

Gin. (6) Balla co<:lr ceffate 
D’ oltraggiarmi una volta. . . I v.illri ben..'*,,. 
Che avere voi che l’onor m.o compenfi * 

Mar. Senti.- tua figlia attendi almen; fa poco 
Forfè qui la vedrai ... 

Giu. Qui non alberga 
I! Padre fuo. Mi renderà la figlia 
La clemenza del Ciel , la mia ragione. 

Mar. Giulio, Giulio, pie’à. _ / 

Giu. La cerco anch’io. 

. , Permettere ch’ornai fugga un al'petto , 

Che innafprifce il dolor di mie ferite . (c) 


SCE- 


(a) In atto di partire . 

(b) .^pai fiero . 

(c) Via per la flrada. 
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ATTO 
SCENA VII 

Marche/e, indi Flavio * 

jA. H fermati . . . Ei non m’ ode . . el m’abband onar 
Che deggio far?...(fl)Deggio efTer giufto...(ó) Ah Fla- 
Corri, vola, raggiugni ’l Vinattiere, (vio, 
Or da me parte; dì, che a me ritorni, 

Che i danni Tuoi rifarcirò , che ìngiuìio 
Con tutti Fa, fe non ritorna; adoprati , 
Supplica, non tornar fenza di lui. 

Fau. Per dove andò ? 

Mar. Per quella parte: vola, (c) 

SCENA Vf 

■Marchefe 

Se viver deggio, viver vo’ per lei, 

Placar vo’ Giulio . Si rifvegli e frema 
L’importuno rigor, eh’ a un’ odiofa 
Uguaglianza foggetta i nollri pari , 

Che le famiglie, e non i cuori, accoppia: 

In van mi fgrida . Il confervarla illefa 
£’ plaufìbil colìume , e ne rilutta 
Di nolira clalTe la decenza , il luliro ; 

Ma penfarvi io dovea , quando trafcorlì , 
Afcoltarla era allor lodevol cofa; 

Un delitto or faria. BalTezza gli altri 
Chiamino il palio eh’ io farò , BalTezza 

E’ 


(a) Eftta alquanto f indi dice rìfoluto , 

(b) Vedendolo venire per lo giardino , gli va in- 
contro . 

(c) Flavio frettolofo va via per la parte indi- 
cata dal Marchefe. 
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Q. u r N T O. 

E’ l’oltraggiar, non Temendar 1’ oltraggio , 

Ho rilbiuto . Entro il mio fen ti Tento 
Già ritornar, tranquillità perduta , 

Seguace di giuflizia, e di natura 
Interprete verace . Io ti fecondo ; 

I moti tuoi , la tua dolcezza io feguo . 

Nè Giulio torna.. ./Ah s’ei non viene, il frutto 
Di queOa interna pugna io perder pollo t 

Può qualche palTo Tuo di nuove pene 
Eller cagione alla Tua figlia e a lui. 

Vada un altro . . , 

.SCENA' VII 

Camillo , e Marchefe 

Cam. Signor . . . 

Mar. Giulio vederti ? 

Cam. E non è qui ? 

' Mar. No, mi lafciò . . . Deh corri, 
Lontano elTer non può , Flavio lo fegue ; 
Guidalo a me. 

, _ • Cam. Dirle io volea, che or ora 
Fauflina rivedrà; che impaurito 
Monsò Lefprì per quell’ eccerto , e forfè 
Per altri ancor, fu d’una nave Inglefe 
Non attende che’l vento , e porta altrove 

II fuo greco (opere; che infieflìbile 

Di Don Paride il Padre obbliga il figlio, 

Che in van ripugna , a veleggiar per Malta : 

Si lo Seri van mi dirtie. 

Mar. Io fon contento 

Di quanto oprò ; ma va , Giulio raggiugni / 
E^ndi , fe P ami , al tuo Padron la pace , («) 

SCE- 

* " — I 

(a) Camillo via. 


8 
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SCENA Vili 


98 


Marcìitft , Faufiina , t 'ifetta » la Scriva»» 

PRefTo i la notte, l’infelice Vecchio 
Andrà ramingo' Oh quanti mali adduce 
Uh difordine l'ol / 

Zi/. Siamo qui noi . 

Mar. Adorata Faufiina , alfin tu fei . . • 

Seri. Perdoni : vide il Cameriere ? 

Mar. II vidi; 

Vi fon tenuto. 

Seri. Il mio dover compii» 

Fau/. Dov’è, Signor, mio Padre? (a) 

Mar. Il Padre tuo 

Non m’afcolta, Faufiina! Ei parte, ei freme. 
Di vedermi non foffre! ; ■ 

Fau/. (è) i mali miei 

Incominciano adefTo f 

Mar. Anzi finiti 

Digli piuttoflo . . . Ei tornerà . . . 

Fau/. Mefchina, 

Dove anderi» ' Dov’ci farà/ 

Mar. (c]t Tu ancora 

Penfi a lafciarmi ! tu / . . . 

Fau/. Signor , fu un tempo 
Che d’amor piena, femplice, inefpetta 
Viver potei, dove non lice, ad onta > 

Del Padre mio . £ì venne , e in quell’ afpette 

Co- 


la) Dopo aver mirato nel giardino , e non veden- 
do' il Padre. 

(h) .Attriflata. ... 

(c) Attonita , ... 
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Come in terfo criflallo , io tutto vidi 
Del mio -(iato l’orror. Da lui lontana . . ./ 
Qui.,.! come i... a che?L’error... «juefto mio pianto... 
S’ io vo, Leandro . . . addio. ( Mi (i divide 
In petto il cor . ) La tua memoria ognora 
Cara mi lia . . . lino al fofpiro eftremo , . . 
Di.Faullina fovvienti ... addio... per Tempre. («) 
Mar. Dove ... ferma ... crudel Tu abbandonarmi. 
Tu da me lungi . . ..' {o Tenza te? Qpal forila 
Dividerci potrà ? No , di me fteffo {6) 

Pib cara parte , no .■ Tei mia , fon tuo ; 

Venga tuo Padre: io fon Leandro ognora.* 
Vedrai come te adoro, e lui rifpetto, 

Come aU’oQor, come al dover provvedo. 

Seri. Trovarlo io ben faprò ... . i 

SCENA IX 

' ■ r. f 

Camillo y Flavio y Giufto, Marcèe/Of Fauflinif ' 
Lifetta y lo Scrivano 


. ... Ctfm. Giudo qui viene.. . 

Fla. Eccoci , ! y 

. • . ' ' •' Tauf. Padre mio ... 

. Gin. Se venni .. . i ' 

Fanf. Impelli' 

Qualunque legge , obedirà la figlia . 

Giu. Seguimi dunque, (r) 

‘1 - Mar.^ Ah no , ferma . . . 

Giu. Ubbidirci.. 


Fauf. Eccomi ... 

' Mar. Ah Giudo . , . 

Gn. A violenze nuove 
Sa 


(a) Lifetta e lo Scrivano piangono inteneriti, 
(fa) Tenero la prende per mano, 

(c) Faufiina s' accinge ad ebedir * . 

8 2 
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Saremo efpofli ancor.-’ * 

Mar. No, non temerne* 

• Odimi fol . . . 

(7/m. So quanto dir volete; 

Che i beni , il (angue . . . 

Mar. No , no ’l (ai . Dir voglk\ 
Che’l mio erróre a efpiar, come convienfi, 
Difpono io fon : che di Leandro amico 
Ti fovvenga un iftante , e ’l tuo perdono 
Conceda- a me , conceda a le! : che figli 
Ambi ci chiami , ambì pietofo abbracci. 

£ fa ’l rattor^di lei non filmi indegno 
Del nome di Tuo fpofo , in don ti chieggo 
La Tua mano, il tuo amor, il mio ripofo . («), 
Cam. Oh nobil cuore l 

Seri. Oh di portar ben degno, 
Di Cavaliere il nome / 

Li/. Oh vero aipore.' 

Fau/ (éj Lifetta « •_ * 1 

Li/. .Padroncina (r) 

Giu. Il cor mi Tento 
Strù^ere dalla gioia, . ^ . O Figlia . , . o Figli, 
Venne a me , llringetemi. (d) 

Fau/. Leandro . . * 

Padre . , . Cenza limorfi amarvi io pofTo l 
Mar., Sì', vita mia, sì: mia tu Tei, placato 
£’ il Padre tuo; pur giunto alfine d il ^rno 
Del verace piacer. 

Giu., Signo,r , fe meno. 

.Del vofVo Cacrificio a me poteflie 
Render l’onore, e l’innocenza a voi-, 

Itv 

»»■ ■ ' 

(a) Tutti flupiti fi Riardano vietndevolmentt . 

{b) Tra lo flupore.e l'àUegtezza-. 

(c) Al>bracc'{andxila . 

(d) Abbracciando »t P uno , or P altro , «. talvolk 
la formando tutti e tra un gruppo » 



Q. U I N T^O. ttt 

Io non permetterei, eh’ a me feendefte, 

Aia-i. Non feende , nò , chi alla virtù s’ appiglia ^ 
E grande è fempre il buono , e tu lo fei; « 

Nè può l’agricoltura apportar macchia 
Come un delitto, un’ingioQizia . 

Seri. Quefti 

Sono i veri Signori . 

Fla. Ma fon pochi! 

Gi«. Nobili fenfi / Pur la virtù voltni 
Non vuole H Ciel , che’l dispiacer vi corti 
Di rovefeiar de’ Nobili le leggi. 

Mar, Come > 

Giu, Ricco io non fon , co’ miei fudori 
Vo foftenrando la mia vita ofenra , 

E voi co’ larghi doni della forte 
Luftro accrefeete allo fplendor degli avi. 

Ma nobile fon io ; fe non vi uguaglio , 

A voi m’apprelfo almen , Del Conte Errica 
Xe Bleau fon figlio . 

Scriv. (a) Figlio voi del Conte 
Le Bleau? Fraacefe? Uffiziale'? . . . 

Giu-, Querti 

Son gli atteflati . . . (i) 

Fauf. O mio Leandro . . . 
^ Voi 

^uel ragazzetto, ch’ei menava feco 
Giu. Ove il vedefle ? 

Scfi. In cala di mio Padre ; 

Ei vi veniva fpelTo ; e mi ricordo , 

Che mortrò un giorno il petto al Padre mio 
Pieno di cicatrici. Il buon Signore/ 

Povero , sì , ma nobile e onorato . 

Giu. Voftro Padre era forfè un tal Anfelmo 
Volpe Procuratori 


Seri. -, 


(a) Con ammirazione . 

(b) Caeeianeio un piego di feritturt . 

S 3 
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ATTO 
Seri. Vi ricordate 
Ancor del nome fuo? 

Mar. Cara Fauflina , 

Qnanti piaceri ! 

Zi/. Vien di là l’Abate. 

Mar. Nicafio? Infame/ Olà, di qui fi cacci. 

Seri. No, no. Eccellenza; lafci pur, che venga . 
Ciu. Quelli fu che oltraggiommi / 

» Seri. A tempo ci giugne . 

Per molti altri delitti è procellato . 


SCENA ULTIMA 


Nicofio iti /addetti 

i\I/V.C<»)]N'on fai,Marchefe?Abbiam novità grandi. 

Don Paride e Lefprl fuori di Napoli . 

Mar. ( Sfrontato! . . . ) 

Seri. Una gazzetta ho qui, che porta 
Un’altra novità.- faccia favore, 

Legga il Signor Abate, {ò) 

Nic. (c) Il Re comanda y 
Che Nieafio Maherme vagabondo , 

Maledieo i mezzano, finto .Abate y 
Serittore di libelli infamatori . . . 

Che floria è quella? 

Seri. Dolorofa un poco: 

Seguiti . 

n Nie. (d) Dentro un giorno t/ca da tutti 

I /uoi dominj , pena di galera ... 

Quello è un affronto alla Filofofia. 

r Giu. 


(a) Con la /olita famigliarità. 

-•-(b) Gli dà a leggere un -ordine Regio, 

(c) I^egge. 

(d) Legge, 
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Cttt. Alla moderna , si , che alla VirtUt* ) 
All’Onedà fodicuir vorrebbe 
I vizi tutti . 

Mar. Più foffrir no’l poffo. (tf) 

¥la. Andate via. 

Cam. Sbrigatevi , partite . 

Ltf- Fuori r uomo dì fpirito e di mondo , 

¥7ic. Quello fuccede in certi popolacci y 
Che non fan de’ Filofofì far calb . 

Io parto t e vi condanno a viver Tempre 
Nelle tenebre vodre. I pari miei 
Già della terra fono avvezzi al giro . 

Men vado a Londra, e a fulminar m’accingo 
Tutti i nemici mìei con un Giornale, (b) 

Mar. Vada il malvagio . Al fin la cafa è fgomb» 
Dì parafiti ed empj . Galantuomo , (c) 

Molto vi debbo ; in ogni tempo aperta 
Fìa la mia cafa a voi : quedo frattanto 
Picciolo fegno del mio amor gradite . (d) 

Seri. Grazie , Eccellenza . 

Mar. La fedel Lifetta» 

Il mìo caro Camillo, Flavio, tutti 
Farò felici . Giudo de’ Tuoi figli 
Come padre difponga. A te , ben mio. 

Già villanella confacrai me deffo , 

A dar leggi al mio cor fegui Mirchefa . 

¥au. M’ami, t’adoro, e non offendo il Padre: 
Che più bramar , fe in qualche cuor gentile 
Trova favor la tenera Faustina.* 

FINE. 


. ,.■■.-- , 1 ••• - 

(a) jSccennando che fia cacciato, 

(b) Via. 

(c) ./ilio Scrìvano, 

<d) Dandogli il fuo anello e la repetìzioneti 
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LETTERE 

GKITIGHE 

AD ISTRUZIONE DE’ CONTINUATORI 
DELLE NOVELLE LETTERARIE 
DI FIRENZE 

E IN DIFESA 

DELLA COMMEDIA 

DELLA 

F A U S T I N A 


Qià diè la Rilla il fuo carpicelo al Fotta. 

Caro Mattac. X. 










Quejlù i ranno boìlente ^ vuio immollo. 

Ciro Mattac. IV. 
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SIGNOR ^B^TE 

NICASIO MALVERME 

CONTINUATORE DELLE NOVELLE 
LETTERARIE DI FIRENZE 

PIETRO NAPOLI-SIGNORELU 


Napoli xo Marxp 177P 


Gentilissimo Signor Abate 

^ S obbligazioni verfo di 

5^ voi , che me ne ricorderò finché avtJ» 
vita , Pr/mieratneme voi mi avete fom- 
minifirato i tratti principali del perfa- 
Baggio dell’Abate fuperficiale, pfeadofilofofo e ma- 
ligno , che ho inferito nella mìa commedia . Son» 
a voi tenuto delie lodi , che ho rifcofle dagl’ intel- 
ligenti per un carattere sì comico e sì fèrtile, ch< 
non fi può efaurire con una commedia fola : di mo- 
do che dopo avere abbozzato nella Faufiina quellA 
parte del volito carattere, che vi collìtuifce un A- 
feate faccendiere , mi accingo a rìtrarvì al naturala 
per dipingere un ridicolo Giornalifia di profefiìone^ 
perfonaggio degno di elTere fulle noflre fcene fofli- 
tuìto a i rancidi Arlecchini , giacché tanti fono og- 
gidì i Frelonì Italiani . £ penfo di darvi per coob- 
pagno ed aiutante di lludio un certo pallon da ven- 
to noftro Provinciale , ( che fe è da credere a fo- 
miglianza di faccia, egli é gemello del famofo Do» 
Ciecio ) il quale , dopo di elTeie fiato nella Patria 
. co- 
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conofciuto per on Impoftore letterario, fa preffo di 
voi l'ufficio di delatóre per cafpitoé qualche lode , 
e fuole di voi fervirlì non altrimenti che la fcimia 
fa della zampa del gatto . 

Oltreaccib vi fono fommamente obbligato per li 
Lettera cieca , che dal Ponte Pojfo fotto il finto 
nome del Ciarpa dal Pian di Magnane fcrivefté al 
mio Amico Don Carlo Vefpafiano , colla quale mi 
facefle fmafcellar dalle rifa al vedervi così infìpido 
bullone e mauvais plaifant , letterato così sfornito 
di lettere e di fenno , e filofofo ( come in effa va- 
namente vi chiamate da voi ftelTo ) così mal pra- 
tico nell’arte di penfate . A quella ìnfulfa e villa- 
na hlalirocca , piena di vanità e d’ ignoranza , nè il 
Signor Vefpafiano, .nè io ci coriamo di rifpoodere, 
perchè ci rechiamo ad onta di combattere co’ ne- 
mici, quando dimofìrano timore, imitando la gene- 
rofìtà de’ leoni, che fdegnano d’infeguir conigli che 
fi rimpiattano. £ un nemico che con undici pagi- 
ne in foglio manifelìa tutta la determinata mala 
intenzione di offendere ( benché , come avviene a 
chi fogna , il braccio non ha fecondato il mal ta- 
lento ) e che poi lì occulta , eflendo il rovefcio 
della medaglia del magnanimo , che , come bene 
offerva Ariilotile ( Mor. IV cap. 8 ) parla a fron- 
te aperta e con nobile libertà , non è un Tra- 
fone letterario, che vuol guerreggiare dietro ad un 
moro? 

Ma la maggiore obbligazione che vi ho , conlì- 
fìe nell’ avermi divertito coll’ Artìcolo contro In 
Faulìina , che fu accompagnata dalle due Lette- 
re crìtiche , le qu><Ii vi lafciarono così mortale 
fcortatura e vi collrinfero a gridar acqua ed un- 
guento 4 

11 vollro Articolo mi ha trovato confinato in un 
letto con una maladetta lombaggine , che non mi 
ha- conceduto di muovermi , nè di godere in verun 
modo del Carnovale. 11 mio Carnovale liete fiato 

voi^ 
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voi. Abate mio . Quanto vi éebbo / Avete diflì- 

J tato la mia malinconia . Vi Cere poCo a fpefa : vi 
iete fcarìcato d’un Articolo , che manifeCa la fa- 
tica da voi e da’ voftri Confratelli durata a fca- 
rabocchiarlo , per la quale non dubito , che vi fa- 
rete uniti in corpo folennemente , come le rane 
delia Batracomiomachia , Avete ufata l’ironia con una 
grazia e vivacità degna del volito Giornale , e de- 
gna di un certo Socrate immaginario , lepidamente 
derifo in una comica operetta Napolitana . L’epi- 
gramma latino poi , sì per l’eleganza , come pel 
concetto nuovo e fpiritolo,e per quel Tale che con- 
tiene , ne incaca Catullo , non che Marziale . Bra- 
vo; così vi voglio; coraggio . Molirate una volta 
a i Don Paridi, che ancor voi fiere andato a fcuo- 
ia per apparar il Latino in fui mellone , come ap. 
parato avete l’ Italiano fui Raguet rapprefentato 
nelle commedie con tanta lode da Felice Cima nel 
palTato fecolo , e dal Signor Marchefe Maffei si 
ben delineato nella comm^ia, che ne porta il no- 
me. L’articolo certamente è fcritto* con una corre- 
zione e purezza Fiorentina , che Dio ne fcampi i 
cani ! La barbara voce jiccufciore. , quella di [enti- 
mento ufata nel fìgnilìcato del fentitnent Francefe , 
la pedantefca parola glaciale , che neppur da* Lati- 
ni fu mai adoperata in fenfo figurato, ma foltanto 
da alcun Franzefe , da cui l’avete copiata , fanno 
ecco mirabilmente alle altre eleganti dizioni delle 
voflre Novelle, e fpirano tutto il timo Attico , di 
cui in fatto dì lingua pregiali la volìra Patria. Vi- 
va il mio caro Abate Carnovale / Voi farete da 
qui innanzi il Pulcinella dì Parnafo. 

Gran bella cofa fono i Giornali f Buoni o caNi 
ttvi fempre arrecano follievo alle Società . Un Gior- 
nale buono, come quello di Baile, ài Zeno,à\Ar~ 
paud , di Freron , di Lami , e come quello di Mo- 
ckna e di Pifa , illumina gl’ ignoranti , fornifce ot- 
timi fnat^iali alla Storia Letteraria , mantiene in 

efet^ 



el'crcizio gl’ ingfgnì , mette in villa' le buone ope- 
re, ed onora le lettere e le fcienae . Un Giorna- 
le cattivo, come le vollre Novello , giova princi- 
palmente a provveder di pane a quattro sfaccenda- 
ti, che non hanno la voglia di zappare , nè il ta- 
lento di el'ercitare una profclfione con ferietà . In- 
fegna ad articolar qualche parola a certi florditì 
Zerbini , perchè pollano dar alcun fegno d’umani- 
tà . £’ una bottega aperta di mille ritagli di pan- 
V ni e di drappi a verghe , a vergole , a hori , a 

fregi, a lille di colori infiniti per ufo di alcuni bac- 
calari impollori , a’ quali bada di aver magre noti- 
aie de’ libri , che vanno ufcendo alla luce , perchè 
non efifendo capaci d’ intendergli , fi contentano di 
darlo a credere , valendofi delle parole del Giorna- 
le . Soprattutto è un fondaco di carte inutili per co- 
modo de’ pefcivendoli e pizzicagnoli , ficchè polla- 
no involgervi le loro fardello e ’l caviale . I Dotti 
llelfi, non che altri , trovano in uno fcartafaccio di 
Novelle il vantaggio di palTar qualche mezz’ora ru 
dendo , fpecialmente nelle villeggiature , tempo in 
cui foglioDO ripeterli a prova traile altre ridico- 
lezze le goffaggini di quegl’ infarinati che fi metto» 
no a fare il meltiere di Novellida . Ur chi può ne- 
gare r evidente utilità de’ Giornali ancorché ridi- 
coli ? 

- Animo dqntjue , Signor Novellilla Malverme^ 
Nm taf dar la magnanima tua imprtfa, 

I pizzicagnoli , gl’ impollori , i Don Paridi , che 
piò ? i dotti oziofi , e quei che fonò travagliati 
dalla lombaggine , tutti in coro vi applaudifcono f 
tutti v’ invitano a continuar le Novelle per loro 
pallatempo , o vantaggio , Finalmente ci avete il 
yofiro pane . Nè vi Igomenti quel fentirvi tattoift 
intonare all’orecchio or da quella or da quella par- 
„ Quelli fono i più .Icempiati e i più ignoian- 
ti di tutti i Giornalilii polfibili ; per colloro il gu- 
llo è una voce^vuota di fignìficato.' il giudizio una/ 

ter- 
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tvrra inaccefllfaile ^ come qtielle che fepara dalle 
COBofciute il mar glaciale : tanio abbondano di ma« 
la fede quanto fcarfeggiano di dottrina ; conofcono 
la letteratura lìraniera per una confufa tradizione ; 
e dell'Italiana, e di quella, che come un teforo li 
conferva negli aurei volumi degli Antichi , rice-» 
vettero qualche tintura dal loro pedagogo , quando 
apprefero ad accordare il verbo e '1 nominativo „ . 
Caro Nicalìo, non vi date retta : quelle fono voci 
fedizioie di chi vorrebbe troppo da un Novellilla . 
Alla fin fine voi non avete altra obbligazione che 
di copiare quel che s’ inferifce ne’ Giornali Oltra- 
znontani , e di tradurre in lingua Italiana ragutt- 
ufca gli Articoli ferirti in Francefe j di tenere pex 
le città principali dell’ Italia una corril'pondenza » 
qualunque fia , o di alcun vagabondo volito paefa« 
pò , o dì qualche faccentuzzo di elTe , rifiuto della 
domenica letteratura , il quale vi corteggi per far 
fapere che efille ; di riceverne ogni fona di noti* 
zie , e di regiUrgrle alla carlona ne’ voliti Alma- 
nacchi con un’aria di compiacenza e foddìsfaziong 
che io buon Francefe fi chiama fufitence fec* 
ca , mefehina e llramba apalifi , la q^uale dà a co- 
ooicer le opere in quella guifa che fi raccapezzano 
le figure degli arazzi mirate per di dietro : un ari- 
do ellrattc, monco di mani e di piedi : un giudìzio 
dato da chi vi trafmette la notizia del libro, e da 
voi pofeia rimpaftato fenza leggerlo ; encomi col 
carro a chi vi compra ; villanie e cenfure generali^ 
lenza apportarne ragioni contro di chi , burlandoli 
delle vollre mal temperate penne , vi ride, io fui 
ipollaccio ài vedervi armati di giunchi , e di gufei 
di lupini, in vece di fpade, e di feudi: quelle fo- 
no le cole elfenziali ad un Novellilla Fioientino j 
c chi pretende da voi imparzialità , buon criterio , 
dottrina, fcelta erudizione e cullo delicato , fpera 
di veder fiorire le rofe , i geifomini e le mammo. 
lette nelle rupi nevofe della Lapponu* 

Un- 


Digilize d by Go osle 



tI2 

• Una fola cofa io defi«lero nelle Novelle pee vo.* 
fìro bene , ed è quella che da qui a poco fon per 
dirvi : e voi prenderete il confìglio di uno che vi 
fi profeffa obbligato , e vi ama , come dicefi nel 
mio paefc , da frate carnale . Sappiate , caro Aba- 
te , che io non ho mai letto quelle vollre periodi- 
che fanfaluche prima dell’ Articolo che vi piacque 
d’ inferirvi fulla mia Storia de' Teatri ; e fapete 
perchè? perchè la fama , che di voi mi venne fui 
Manzanare , fi era che le Novelle del fu Dottor 
Lami erano cadute in difcredito , per elfer conti- 
nuate da perfone sfornite di tutti i requifiti necef- 
farj a compilare un buon Giornale : che erano fcrit- 
te affai mala e difgraziatamente infrancefatc ;e cbe 
aveano il maggior difetto che , in fentimento de* 
Signori di Porto Reale, poffa avere un libro, cioè 
quello di non effer punto letto , L*ifle0e caie mi 
furono fcritte da Parigi , dove un galantuomo le 
ricevea fenza comprarle , e pur diceva di non leg- 
gerne fe non i titoli de’ libri che vi erano nomi- 
nati. Or io che in Madrid , ove convien che parli 
e feriva un’altra lingua, ho bifogno di libri Italiani 
òttimamente fcritti per confervare al pofiibile il 
linguaggio della mia nazione , non mi curai affat- 
to di annoiarmi colle voflre fcritture . Mi direte 
e che vorrefie da’cib inferire? Ecco . Io vi perdo- 
no r ignoranza delle materie che fiere cofiretto a 
maneggiar fenza conofcerle : vi perdono il malgu- 
fio che avete, perchè mi fo carico , non efiere in 
vofira balìa l’acquiflarne uno buono , effendo già le 
voflre offa indurite e incapaci di pieg^rfi . £’l Guflo, 
quel tatto deil’anìma, quella delicata proprietà di feo- 
priree difeerre il Bello, quella fpezie d’infiinro che 
dà giudizio delle regole, e che non ha regole, è un 
dono della natura generofa , il quale fi perfeziona col- 
tivando l’ingegno per mezzo della fcelta lettura e 
delle continuate rifieffioni . Ma voi che dimoflrate 
fcrivendo tfeiferc fiato pochifiRmofavotito dalla na- 
tura 
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tura avara , e che non vi liete punto migliorato 
colla lettura de’ buoni libri che non ronolcete , e 
colle r'fleflìoni , per le quali non Cere formato af- 
fatto , Voi, dico, fiere difpenl'ato da quelle del'ca-' 
tezre che rendono le opere immortali . Ma alme- 
no per amor di Dio ( ecco quello di che voleva 

ra vi ) fcrivete correttamente e lenza harbarifmi 
tra lingua. Ve la dico fchietta .• è una ver- 
gogna che non fappiare i'crivere . E fapete perchè 
non ifcrivete bene l perchè non illudiate il voitro 
. idioma .-perchè vi date a credere melenfamente,che 
vi halli l’elfer nato lungo l’Arno per elTere i dittatori 
della lingua Italiana . Scempiaggine madornale ! 
Non penlarono così parecchi di uuei grand’ uomini 
dilappalfionati che in tempi più felici ufcirono dal- 
la dotta Firenze, T Atene dell’Italia. Dante pri- 
ma di tutti nel trattato 4e Vulgati Eloquentta in- 
(egnò che il bel parlare , da lui chiamato CortÌ£Ìa- 
no e Volgare illujlre ,ocn è alcuno de’ dialetti mu- 
lìicipali , che , a luo parere , fono tutti ignobili e 
Imbrattati di plebeifmo , e perciò impropri nella 
fcrittura . Udite come parla principalmente di voi 
altri To/chi alunni^ che vorrelle elTer /acri a guifa 
de’ Sovrani , e che lo fiere in fignificato latino co- 
me la /atra fame dell’oro : FoJthjcc vetfìamus ad 
Tufcosy qui propter amentiam fuam infruniti , ti- 
titlum fibi Vutgaris iHuflris arrogare videmur . Et 
in hoc non /ohm plebejorum dementai intentio , ftd 
famofos compluret viròs hoc tenuiffe comperimus , 
Ud.te ancora ciò che dice Carlo Dati nella Prefa- 
lione alle Prole Fiorentine : Non bifogna già cre- 
dere , che i te/ori della noflra Lingua fieno efpojìi , 
e che con poca fatica fi trovino . V oro Jìa nafcoflp 
nelle pià profonde vifcere della terra , e da quelle 
fi trae con /udori ^e con /udori tra le fiamme fi a f- 
fina.! diamanti fianno attaccati nelle rupi fco/ceje^ 
e con gran ti/clm di là fi ^rendono , non lucenti , 
ma grezzi f indi con lungo lavorio fi dà loro il pu. 

h li. 



ilinento . E voi credete di trovar l’ oro bello e affi- 
nato in Mercato Vecchio .■* di acquilUre e pulire i 
diamanti lianJovi colle mani alta cìntola con quel- 
'l’aria che avete di arrogante Mailigoforo Glotto- 
crifio net Pian di Mugnone P QHtntunque la Li»- 
gua Tofcana ci fia natia ( diceva il Sanele Alef- 
l'andro Piccolomini nel libro terzo della Tua InDi- 
tuzion Morale ) nondimeno per eJJ'ere ogni Linguà 
dìvìfa in due , /’ una del volge j « /’ altre che co- 
munemente fi cofluma tra gli uomini di buon giu- 
dizio y è bìfogno d' apprenderla rettamente . E voi 
llimate per voi fuperflui i Vocabolari e le Grama- 
tiche , perchè liete Fiorentini ? perchè avete avuta 
Monna Sandra per balia > Monna Bice per Madre, 
Maellro Pagoio Lucardeli per pedante , il Mercato 
Vecchio per ifcuola ? Il dotto Anton Maria Salvit 
ni nel Dil'corfo 77. Copra h Lingua Tofcana, dopo 
avere inculcato a’ funi Compatrioti lo lludiare la 
Gramatica , come fecero i Greci e i Latini, dice ; 
£ «w crederemo fenza ofiervazioui , fenza regole , 
fenZii lettura de' buoni ed approvati Scrittori , di 
faper parlar bene la noflra Lingua , e di fare in 
offa alcun progrejjo } La favella pura e emendata va 
innanzi alla fublime ed ornata . Il parlare corret-y 
tornente e con proprietà è la bafe e'I fondamento 
dell' eloquenza. Ni ciò fi puote acquifiare fenza di- 
ligenza , fenza applicazione e fenz' arte . Ben è ve- 
ro , che. a noi nati fatto qutfto Cielo , Regia delle 
Grazie Tofcane , vi ha alcun vantaggio ( udite ? 
alcun vantaggio , e non altro ) , e poca fatica vi 
vuole ad ifchivare alcune pache macchie che la bel- 
la faccia del nnflro linguaggio Hon poco ofeurano , 
t di leggiadro eh' egli, i , il rendono malgraziofo e 
f garbato , delle quali a tutto potere vuol fi l' onefi' 
uomo aflenere , Gran vergogna è /’ udire ri fon are in 
bgcca Fiorentina una difeordanza , un folecifmo . E 
vói che , oltre alle macchie proprie del voilro dia. 
Ietto , vi f,.'te vergogool'amente bruttato di gallico 
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fango colla necelRrà che avete per Io vortro me- 
ftiere di ftudiar Gazzette , C ornali e brochuresfn^n^ 
cefi , voi vi credete di potervi fenza Hudio e dili- . 

genza guardare dai barb.irirmi e folecifrni , e dagli 
idiotilmi , e da’ franzeiiloii P Ed olate pretendere 
e fcrivere nel voilro graziol'o Articolo contro la 
Fauftina , che lungo l' Arno fi ferivo tlegantememt , 

il Tofeano fenza Dizionario P E con tanta bald.ra- I 

za afTerite cotal tnelenfagg ne ? E viva ! voi fiete 
il Pirgopolinice dei Giornalilli . O non vi fapete 1 

voi , quanti Tofeani e non Tofeani hanno afferma- 
to e provato che ai Fiorentini Ca più • difficile il 
parlare e fcrivere fenra macch'e, che al rimanente 
degl’ Italiani ? Non fapete quel che di voi difle ra- 
gionatamente il Bembo } Non fapete quel ciré ne 
Vagionf) parimente il Caflelverro rifpondendo al Ca- ' 

To ? Non fapete che il voilro Varchi nell’ Ercotano 
riferì , che il Fiorentino V'ellutello avea lafciato 
fcritto che gli avrià dato il cuore di provare colla 
favella medefìrna della Città di Fiorenza , /’ idio- 
ma Fiorentino in fe e(Jer il peggiore di tutti gli al- 
7ri Tofeani ? Non fapete che i non Tofeani mille 
B mille volte hanno moilrato ai Tofeani , ai Fio- 
rentini , i loro errori di lingua , come fece fra gli 
altri il Muzio, nelle fue celebri Battaglie in dìfefa 
deir Italiea Lingua , al Varchi , al Guicciardini e 
ad altri nati lungo f Arno ? Non fapete che è lo 
lludio , e la fcelta lettura , e ro/Tervazioni delle 
regole che formano i.bei parlatori e gli ottimi 
fcrittori , e non il fuolo P Non fapete che così è 
avvenuto in Grecia P Non fapete quanto lungi dal 
Pireeo ebbero i natali un Gorgia, un Mofeo , un 
Teocrito, uno SteGcoro, un Empedocle , un Epicar- 
mo , un Aleffi ? E Lifia figlio di un Siracufano , 
benché nafeeffe in Atene, ncn venne egli di quin- 
dici anni in Torio nella Magna Grecia, e non vi 
diventò cosi grande Oratore P Non fapete almeno 
che Catullo, Virgilio, Orazio, Cicerone, Livio ,‘ 

h 2 che 
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che piJ> ? l’Africano Terenzio , fenzi effer nati 
lungo il Tevere , divennero i modelli de’ Romani 
in fatto d’ eloquenza ? Che i primi legislatori del- 
le regole Gramaticali della Latina favella furono 
Greci e femigreci , come gli chiama Svetonio? che 
Prifciano fu Greco di Celarea,e non Latino ? Tut- 
te quelle cofe e tante e tante altre non fapete, ed 
aprite la bocca nel cuore deil’Italia con tanto ar<lire? 

Io vi veggo a quello palio alquanto mortifìcato. 

Che vuol dir quello ? Vi pentite forfè della Fio- 
rentinefca pazzia, inferita con tante altre callrone- 
rie neiTArticolo pientovato ? Volete abiurare que- 
lla ridicola erefìa , e con tanti buoni fiprittori Ita- i 

liani convenir meco , che la volita lingua non pu2| 
l'aperlì da chi trafcura di ftudiarla ? Ottimamente ; 
mi rallegro della voilra docilità . Conchiodiamo ^ 

adunque di accordo, che fé i Fiorentini non itludior I 

ranno con accuratezza la lingua , quando anche ' 

eHì accordar fi voglia ( cola che verrà loro centrar 
fiata da’ Sancii, Aretini , Lucchefi ec. ) fh’ abbia- 
no il miglior dialetto di tutti gl’ Italiani , fcrivq- 
ranpo Tempre l'garbatamente e con errori , La fatir 
ca maggiore è latta, Sr. Abate, Confiileva il punr 
to della d;flì:olià princ.pale in farvi detellare U 
propofizione inconfiderata , con cui coronallele fciocr 
chezze del volito Articolo : conlìileva in perfuader- 
vi a nudiate la lingua materna , come fecero dili- 
gentilfiraamente i Greci , e i Latini , fecondo che 
fi rileva dall? loto opere immortali , come fecera 
tanti buoni Italiani de* fecoli illuminati dopo i( 

Fortunio Schiavone ed il Bembo Veneziano , e co- 
me fanno in Madrid , in Parigi , e in Londra i 
Francefi, gli Spagnuoli, e gi’Inglefi, i quili, non 
perchè fieno nati lungo la Senna , il Manzanare , 
é’I Tamigi , hanno Ja pazzia di voler palfare pee 
eleganti , e corretti fcritrori fenza aver di giorno 
e di notte per le mani i migliori Autori, l? Gra, 
mati(h? e i piziunarj 
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Mi rimane la fatica più leggiera , cioè il mo- 
flrarvi tatticamente , che voi non avete fludìata la 
voftra lingua , nè conofcete t vofiri migliori fcrit- 
tori . La cuiltione fi riduce ad accertarne del fatto, 
ed è bella e dee fa folo che fi legga il vollro Ar- 
ticolo falla Faujiina, nel quale, a guifa deU’orfo, 
vi d'moftrate goffo e maligno . 

Voi nei mettervi a leggere queft.t commedia con 
occhi itterici o armati di que’ vetri colorati , di 
cui parla Plutarco , liete andato cercandovi errori 
di lingua, come dicefi, col fufcellino .• e pure con 
tutto l’aliio che v’infpiravano le sferzate che per 
lo vofiro bene date vi furono nelle due Lettere cri- 
tiche fopraccennate , appena avete in effa trovato 
Una decina di parole e locuzioni , a vollro giudizio, ^ 
non Tofeane, e ineleganti. Or vediamo un poco, 
fe l’Autore nato lungo il Sebeto,e trapiantato fui 
Manzanare, fia caduto in quelli abbagli, o fe lun~ 
go F jìmo i Novellilli intendano il Tofcano,come 
i Selvaggi che pefeano nel Miflìiripi o'neU’ Ore- 
taoco . 

Ben va fa capra zoppa ^ 

Se*l lupo non i’ intoppa'. 

State faldo , Abate mio dolce , che io ho paura, 
per dirlavi colle parole del Caro , che vi avvenga 
tome al Topo , che vedendofi aver l' unghie come U 
gatte , fi mife fra loro e fu mangiato . L'jdutore del- 
la Fauflina ( dite Voi a car. 24 ) w fuo modo ri- 
facendo i vocaboli , ha detto fifl' lo , in vece di fi- 
flola . Voi fletè come Tafino d giuno , che al pri- 
mo paffo fmuccia , e dà di mufo in terra , Secon- 
do voi adunque noti trovafi ndla noflra lingua la vo- 
ce fifioloi Ma, caro Abate , nato lungo l’ airno , 
apprendere da un figliuolo legittimo del Sebeio , che 
fifiolo e fiflola fono due voci tofe, nifiTime , tanto 
differenti fra loro , quanto è un Noveliilia Ficren- 
tino da un uomo dotto . Sappiate che è quel- 

la fpezie di umido canaletto che lafciano !-• piaghe 
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non ben curate , qual era qnella che avea nel pet- 
to u.n Re (li Francia leionco una Isovella del Boc- 
caccio, ed d cjueiia cht voi tonoicete , perché for- 
fè ve la tt'ccare con rraoi fenya poiervela vedere.* 
fijìolo poi è una voce , cr.Ila quale luole tr-fcana- 
n’enre dìnot.arfi il diavolo. Noi lapevate? Impara- 
telo . Infinattamo che il fittole vliif^e dactd jjo al 
maiito, dice il votìro Giovanni Boccaccio v.65. 
Cornigere quello leilo , e fate di genere femmi- 
nino la detta voce , e voi trasformerete il Certal- 
defe in un pretto Novellii'a . Ch ftete ti<tii guan- 
ti più fcarft che'l fiitolo , S i n >ri Noveìliili , dice 
l’iilcli'o Padre della Lingua Ir Fana nella Novella 
72 •• e fe dicelfe più fcarji che li fijiola , parlereb- 
be la lingua delle volt e No- elle , non gù deile 
fue , che è buona e pura F oren'ina . Ma le voi 
conolctfte il Boccaccio , voiìro compatriota , folo 
per tradiaione , e le dali’altio canto dite la nojtra 
./Accademia per additar la Cru/cj , del cui fpiana- 
tojo vorrefle farvi forti , non fo capire , perché , 
prima di criticare , non ricorrete almeno a cercar 
le voci tegillrate nel Vocabolario de’ voflri Frullo- 
nidi, il quale , fecondo che a Monfignor Fontani» 
ni , per altro capricciol'amentc , fenza motivo , e 
con maniera poco caritativa , difl'e una volta il vo- 
lito Dottor Salvini , non ì fatto per altri , che per 
lì ftgnori Fiorentini! O vi credete forfè, perchè vi 
abbeverate nell’ Arno , faper di lingua anche pili 
del Vocabolario della vojìra Accademia ? Se è que- 
llo, Abate mio, voi fiere limile a quel pazzo che 
credeva fue tutte le navi che approdavano nel Por- 
to d’ Atene . Ecco dunque , che chi nafee lungo 
r Arno ^ e non illudia , non conofee il Boccaccio , 
e non fa che nel Vocabolario della Crufea trovali 
il vocabolo fifìolo che fignifica il diavolo ; ed ecco 
che l’Autore della Faujiina non l’ha miga rifat- 
to a fuo modo , ma 1 ’ ha ufato tofeanamente . Non 
ve rito detto che vi avveniva come al topo i Non 

ve- 
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vedete che nel metter che fate appena il mufo 
fuori della Porta Romana , liete mangiato come un 
lafagnone ? Or che fperanra ci date voi di cono- 
fcere piatone, Omero, Pindaro, Ariliofane, o al- 
meno Cicerone , Virgilio , Orazio , Plauto , fe igno- 
rate quei che fcrivono in volgare i vollri più cele- 
bri corrpatrioti ! Ora non mi maraviglio di eflere 
. flato da voi motteggiato come p.initante di certi 
antichi Autori , i pafli de’ quali inferiti ne’ libri 
de’ Dotti vi dovranno parere voci tremende di fcon- 
giuri da chiamar i’ ombre infernali , an/,i che me- 
lodiofi canti di lumincfiffimi Ingegni, onde ci ven- 
ne tanta fapienra , dottrina ed eloquenza. 

Cenluraie ancora la voce fcampamemo , da me 
«fata in vece di [campo : ma imparare che 1’ tffu- 
gium latino , e lo /campare o /campo Italiano , fi 
dice ancora /campamento , fecondo i vollri medefi- 
mi Autori. Le donne rì/po/ero volentieri ^ /alvo che 
tu domandi tuo fcampamenro, Nov. Ant. 59. \Ac- 
ciocchè quello che fi /a per riparo t fcarrp, amento , 
non faccia ad ej/o veleno. Crete. 5. i, E Buri.- lo 
eonfigliaffe di quel che era bijogno al fuo feampa- 
mento . Non è egli vero , che ignorate delle fette 
parti le fei della vofira favella , tuttoché lìiate ve- 
getando lungo l'Arno ? Non vi d lfi alla prima , 
che punto non avete cognizione de’ vollri volgari 
Scrittori ? 

Per voi è locuzione inelegante, io le voglio tut- 
to il mio buon bene , motto da me pr.fio in bocca 
voflra , Signor Abate Nicafio, nella leena IV' del- 
1 ’ atto II . E qui confeflo di avere erra'O , ncn 
gii nella lingua , come voi credere , perchè non la 
fapete , ma nel collume . Io mi credeva di farvi 
parlar giulìo , fupponendo che luni'o l' Jlmo pote- 
Tate fapere , che quella graziola frale è del Boc- 
caccio .• Gnaffe ( egli d’ce nella Novella St ) tu le 
dirai imprima imprima che io le voglio mille mog- 
gia di quel buon bene da impregnare . A quella 
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ebbi la mira in quel verfo che vi po/ì in bocca t 
ma tardi n>’ accorgo che io ufando la maniera del 
Boccaccio, mi allontanava dal linguaggio del No- 
vellnta. V'e ne domando fcufa ,e vi prometro nel- 
la feconda commedia che Ilo meditando iu di voi, 
di farvi parlare appuntino la lingua delle vollre No- 
velle , e non tralcurerò tutti i voltri idiotifmì , noi 
dij]amo, noi re/umo , voi tri. Voi potevi , fen? a di- 
rt cnticarmi veruna delle vollre galliche venullà , 
Jottire , a portata , dettaglio &c. acciocché polliate 
n.eglio riconofcervi , e c r fon io. 

Cenfurate la voce d tc'ftttr , o dicifette , che ho 
p» ilo in bocca al voilr . amico e ammiratore Don 
Paride, cioè a uno le ' eco , che affetta franzefifmo 
piuttollo che fioientiniia ; e avrelte voluto che lì 
folle fcritto diciaffeue . Non crediate già , che io 
abbia febivata c|ueil’ ultima voce , perché il Muzio 
la llimi uno de' mofìri del dialetto Fiorentino < Che 
anzi io l’uferei, quando non introducelTi a parlare 
un ignorante p'ìi pratico del Francefe che dell’ Ita- 
liano linguaggio, come p. e. l'arelle voi . E perciò 
in bocca d’ un Don Paride Nap rierano mi fembrò 
intempediva una di quelle parole del vollro dia- 
letto , che ’l PalTavanti chiama fquarciate e fma- 
tiiofe. Di grazia , che vi parrebbe di un perfoaag- 
gio così infettato dal p:é alla iella di maniere ol- 
tramontane, fe imitalTe l’Araba voiìra pronunzia , 
c for» gorgia infaponata , come di voi altri grazio- 
famente diceva il Gigli , eruttalTe in teatro la pa- 
rola diciaffette ? Non produrrebbe , a vollro giudi- 
zio ancora, una naufea infopportabile? Così ho po-' 
turo e ho voluto per elezione foihtuire dicifette, « 
anche diteifettt ( come mi fa dire l’ Imprelfore j , 
che pure è voce Italiana, alla Fiorentina diciaffet- 
te : e Io farò , con volita pace , Tempre che vorrò 
imitare efattamenre i caratteri , che vo dipingendo, 
perché pollano ravvifarlì . Lafeio poi da banda la 
voiìra falfa opinione , che foto dici affette lì debba 
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dire , perchè folo così dicono i Fiorentini . Predo 
gli Antichi mai non fi trova dìcìaffute , diciaffet- 
te/imo , diciannove , diciannevefimo , ma bensì dici- 
Jene, dice/ette, come dtde il Petrarca part.i fon. 98, 
Dicefttt anni ha già rivolto il Cielo , 
e diciedette come predo ii Bembo Stor. c. VITI. , 
e perciò il Muzio lo notò come errore al Var- 
chi .* febbene non fieno mancati di poi altri buoni 
Scrittori, i quali coll’ufo ch’edi ne fecero, hanno 
dato corfo alia parola diciaffette . Tanto è fondato 
il vofiro pregiudizio di tener per pura Italiana que» 
Ila fola parola diciaffette! 

Per la (leda ragione d’imitare il linguaggio del- 
le perfone comiche, io adoprerò nel dipingerle qual- 
che frale compoda di parole pure Italiane , ma che 
non è in ufo nel vodro paefe,come quella che voi 
cenfurate,// vino di Pojiiipo fa'mancanza alle ta- 
vola : alla qual cenfura foggiugnete, in vece di fear- 
feggia ; fenza riflettere che lo fearfeggiare non ifpie- 
ga compiutamente il concetto del Maltro di Cafa ^ 
comprendendo la di lui efpredìone fa mancanza , 
e ‘la fearfezza, e la necelTirà indifpenfabile e ’l de- 
fiderio , che di tal vino fi ha nella tavola del pa- 
drone ; lo che ben fi feorge non efprimerfi col vo- 
flro fearfeggiare . E fe , come fiere Mallro Novel- 
lilla Fiorentino , folle un Maflro di Cafa Napoli- 
tano ( e lode pur piaciuto al Cielo , che fareile e 
piò utile e men nocivo / ) cctrprenderefte la for- 
za , che ha qui il far mancanza piò dello ftarfeg- 
giare s e che per ifpiegarla, farebbe flato necedario 
tifare qualche ci'conlocuzione , e faprefle che è di- 
citura ufitatiflìma fra fimili perfone , e non fareile 
il dottorello , findacando quello che fi tifa a bello 
Audio per render viva e naturale l’imitazionr comica. 

Attaccandovi poi a’ rafej , come fa chi Ila per 
affogare, voi criticate ancora par che dorme , quali 
che io non fapedl , fe non altro , la chiufa dell’ 
ottava del Taflbt 
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!>t qutfia forma 

Pajfa la bella donna « par che derma. 

Ma pure <;uelio Icambio dell’ « in e dell’Impreflb- 
re , non farebbe da voi flato notato , le avelie fa- 
puio che molti efemp; vi lì polle no allegare di 
Poeti e Profaiorì , i quali talvolta ulano l’ indica* 
rivo per lo congiuntivo ìu lìmil cafo . Ma già lì 
è provato che voi fapete troppo poco di lingua To- 
feana . S’ io volefli rendervi pan per focaccia , e 
imitar la vollra indiferetezza , vi direi anch’io, che 
non fapete feri vere il mio nome in i'taliano ( fcri- 
vendo Petro ) nè punteggiare i miei verfi che ci- 
tate , giacché lo Stampatore de’ voHri fogli ha er- 
rato nell’uno e negli altri.* ma io, la Dio mercè, 
non ho la refla ci sì picciola come quella deli’e- 
flenfore di un Articolo così formidabile. 

Colla franchezza propria di chi non fa , dite 
eziandio, che fi dee dire andar per P acqua non 
per acqua . Ma , caro il n:io Novellifta , non fa- 
pete che nella nofira hngua vi ha alcun calo , in 
cui l’articolo per vaghezza, o per propiietà di lo- 
cuzione, fi rigetta ì Non fapete che le prepofizio- 
ni A Di^ Da , In , Per fanno quello effetto ? 
Sentitene l’efempio dell’ ultima : Pe/- 
di jenuto mutolo , dilTe il Boccaccio in Bernabb . 
Le femmine , che ivi allato dormivano , ebbero pau- 
ra e per paura tacettono , dille il medefimo nella 
Nov. 40 .Pfr cafa, per chiefa , per piazzale mille 
altri fim!li,dice il Bergamini che tutti contengono 
tacitamente l’articolo. N»1 mio cafo appunto erre- 
rei , fe accettalTi la vollra correzione . ùiujio , il 
quale folliene Fauflina fvenura , dice così .* 

Ma focterrerìa è f uopo . In fu quel faffo 
V adagerò . . .> 2uanto dolor perduto^ 

Se alcun la vede ! In queff anguflia al cafo 
Il commetterft ì forza . Andrò per acqua , 

Va dunque per tercar acqua ; e’I dire in quello 
luogo cercar V acqua ^ mi parrebbe errore , perchè 

vi 
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vi vorrebbe l' articolo de* Francefi àe P eau ^ che 
anche da’ nodri fuole, benché parcamente, ufarG , 
dtlP acqua y ma non fi direbbe qui eoo aggiufiatez- 
za andrò per l'acqua , perchè d’acqua nella feeoa 
fuddetta non fi è ancor parlato . E perciò nel Boc- 
caccio , che io vi prego per vofiro bene a comin- 
ciare a leggere attentamente , qualora , per noliro 
male, vogliate continuare a fcrivere , fi trova tal- 
volta acqua fenza articolo , e talvolta coll’ articolo 
ottimamente ufato ; cioè coll’articolo , quando fi 
fpecifica una tal acqua , e fenza , quando fi parla 
d’acqua indeterminatamente e in generale.-^/ qual 
fuoco ( die’ egli nella Fiammetta ) io prego Dio 
che faluievole acqua mandi . £ nel Decamerone ; 
Quivi non era chi con acqua fredda le fmarrita 
membra rivecaffe . Mz vedete neH’efempio che fog- 
giurgo , una volta ufata tal voce fenza articolo , 
perchè fi parla indefinitamente , e un’altra volta 
dileguata con una , perchè fi fpec fica cert’ acqua / 
Donna , tu avvifi , che quella fujje acqua chiara , 
anzi era uri' acqua lavorata da far dcrmire . Caro 
y\bate , quando volete cenfurare , vi prego a con- 
figliarvi con qualche Fiorentino che non fia Novel- 
lilia , voglio dire , che abbia lludiato la Oramai ca 
e le Lezieni della lingua Tofeana del purgato ed 
elegante vofiro fcrittore Domenico Maria Manni , 
altrimenti vi avverrà fempre come ai pifferi di 
montagna . A voler Jare lo fatrapo delle lingua 
( permettetemi di fervitmi delle parole del Caro 
sella Rimenata del Buratto) ci fi richiede più flu- 
dio f più pratica, t più cerve'lo che non avete voi, 
A volere poi jerivere , e giudicare li ferini degli 
altri , altro ci vuole , che millantarvi d’ effer nato 
lungo l' Arno . Lafciaie , Abate mio , lafciate la 
critica a chi ha bifcoito per imbarcarli e navigar 
per un mare interminabile e rempeliofo .• altrimen- 
ti voi ne ufeirete nudo e molle , come fi prefeniò 
UlilTe a Nauficaa , fe pur non vi rimarrete palio 
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de’ pefcl k Prcndcttf il configlio che diede a tiOn fo 
qual altro Abate , a voi per profunzione e igno* 
ranza firoiliflìmo , un gentil Poeta vollro compa- 
triota ( D. Gi'^vanni Ranieri Rallrelli Sr. e 54 
dei Canto si Frujiabtnt frujìato meglio ) uditelo : 
E qual juperbo ardir , qual frenefta. 

Quel fiducia ti fe fcioglìtr dal lido? 

Solcar vuoi ftm.a vele e fertza farte 
yjiqiie,in cui erefte il ri/chio,e manca l' arteP 
Se un ficuro naufragio il flutto apprejla 
^ te., che fei nocchier st mal' accorto , . , 
Jiltra fpeme 0 falvezza a te non refi a , 

Che rivolger la prora e i remi al porto . 

Stare per elfere , altro errore del Signorelli ia, 
fcnrmento vollro . Adunque flare non ha mai fi- 
gnihcato di effere nella nolira lingua? Se è quello, 
correggete i ù-guenii errori del Pcccaccio .• Staté 
ficura che la mia vita fie breve p Deh Rinaldo ,per- 
fki fiate Voi maninconiofo , E comechi tal cofa fianà. 
do atcoja • . . Al ^ual ultimo , efemp'o foggiugne 
Francelco Alunno, ». efjendo occulta* Stare dunque 
pi b firn’fìcare e(Jere nella lingua Italiana ; ed é que- 
lla un’altra delle non poche cofe che in ella igno- 
rate . Sapete che fate penfar di voi pet le favie vo- 
flre critiche? Che vi avviene Tempre comealla Mo- 
ka , la quale fu si goffa che vedendo una Rondi- 
oe che volando portava via colle ali le ragnatele 
che incontrava , pensò di far lo flenò , e vi rellb 
prefa , e' fervi d’alimento al Ragno indullriofo . 
Che fe volete riprendere quella locuzione , fia uri 
prodigio , et me una fpezie di franzelìfmo , penfate, 
che io la meno in bocca d’un Novellilla , come 
voi fiere , il quale parla e fcrive per lo piò nella 
lìngua di M. Raguet , ed a me conveniva di fut 
di voi un’imitazione tonpiura. Per fimile ragione 
fi giullificano le maniere Franteli talvolta ufate dal 
chiaro Signor Ab. Parini nel luo bel Mattino e 
Mezzogiorn» -a (orto in ciò cenfurato da chi ha la 
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vlfta pih corta d’ana fpanna. Ma Voi eli! ne fate 
fcialacquo nelle vortre Novelle , potete effer difeo!* 
paio dall’ imitazione come il S gnor Patini ed Io * 
Perchè dunque lenza veruna dilcolpa l’uiate voi e 
tante altre zucche a voi fìmili , che o furono , o 
, non meritano in tutta la loro vita di eiler altro 
*he Novellini? Per due motivi : perchè non vi fa» 
potè jneglio el’priraere nella vollra lingua che ave- 
te diCmparata , e perchè volete oilentare co’ fem- 
plici che vi leggono , di l'apcre il Frantele . Ma 
preflTo gli avveduti voi fate un effetto contrario , 
perchè elTi da quello appunto deducono che fapete 
il Francefe affai liiperficialmen ?, che io altro calo 
vi guarderelle dal corromperlo . Di p'h vi fate bur- 
lare da’ mede.lmi Francefì , perchè effi , comincian- 
I do dal primo Fiiofofo fino all’ ultimo cucinieie, fi 
pregiano di parlar puramente il lc.ro idioma , e beo- 
' chè amino la gloria , fi vergognerebbero di metter- 
la in guadar la propria colia lingua Italiana , o 
^oll’ Inglefe . CoJeda g/oria vergognofa è propria 
di un Novelli/ia , che vuol dire Icopatore o ai pii) 
pii) portalettere di Parnafo. 

Vi fcagliate ancora contro i Franzefifmi fergont , 
eoe betteria f femmana , bigli.irdo, forfaitì, de’ quali, 
dite voi , l’Autore ha voluo la' faa Fauflìna ae- 
fpneia . £ con tal cenfura vi dimodrare a un tem- 
po fteffo impodore , ignorante e tneonfeguente ( Ce 
per farmi intender di voi , mi è per.neffo quedo 
iranzefifmo ) ed eccone le pruove . Il lettore en data 
avvertito nella lettera critica deil’Amico p.Z4 di que- 
lla edizione, che troverebbe il linguaggio di tal comme- 
dia puro Italiano' daperiutto, fuorché dove ho filmato 
di far parlare con certi franzeftfmi tifati nelle no'i'o 
galanti eonverfazioni i pi'fonaggi che imitano gli af- 
fettati ammiratori delle coft, de' psnfamen'i ,e dd- 
l' ef preffioni /ira 'dere . Adunque per far vedere die 
quelle fconcezze di lingua erano imitate ad arte , 
p non ufate ipavveduumente dall’Autore, non ba- 

da- 
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fliva che vi fufTe flato avvertito P Voi per6 che 
non volete trovar gli errori, ma fingergli per farvi 
ragione , con doppiezta d’ impofiore avete voluto 
dare ad intendere a que’ pochiffimi che vi leggo* 
no di aver trovati alcuni franzefifmi nella mia cotn- 
rtiedia . Per effere buon Critico ed onorato , dove- 
vate efporte il fatto fenea malignità , e poi prova- 
re che l’Autore avea errato nel copiare delhramen- 
te il linguaggio ordinario de’ ridicoli Lefpri , Oon 
Paridi e Nicafii Italiani che affettano l’aria, l’efpref- 
iìoni , e le maniere Francefi . Un’altra pruova del 
voftro impollurare abbiamo nella voce cochetteria 
ufita da Lifetta a bello fludio per' ilVegliar l’ idea 
che a quella voce fi attacca in Francia dov’è nata , 
c in Italia dov’è troppo conofciuta . £ che dovea 
far di pili r Autore per dar a divedere , che fape- 
va affai meglio de’ Novellifti , effer quella voce 
flraniera , che farla imprimere in carattere diverfo , 
come fi legge nella p. di quella edizione, par- 
landoli di certe rivettuoU . 

Vecchit maefìre dì cochetteria.' 

O non avete voi cosi fatto nella voflra leggiadra 
voce accttfcìort ì Che legge è la vollra P quella che 
dicono i Calligliani /» tey dei eminto ? 

Vinta ’7 ver dunque , e /f rimanga, in fella , 
voi per impoffurare avete taciuto di aver trovata 
fcritta in diverfo carattere la parola ftranlera cocIki- 
teria . E giacché ci troviamo in quello articolo del- 
la vollra alluzia o impoffura , diamone la terza pruo- 
ra. Voi per mollrarvi buon bracco e di fiuto fino, 
volete far parte ai , vollri affociati , del- 

la rara feoperta del mio plagio nel comporre la Fau- 
{lioa : e perciò gonfiandovi e battendovi fulla pan- 
cia, dire con vóce di Stenrore , e mi par di udirvi 
gorgogliare nella llrozza le parole , proferendole coll* 
afpirazione alla maniera di Arrio del Catulliana 
epigramma , come fé avelie in bocca un caldarollo: 
ia fua fqjianza è tutta tolta dalla Novella Mora» 
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‘ h dtl Signor Marmofttel intitolata Laurtttt . Ma 
potevate rilparmiarvi que/k pena , Signor Impotlo- 
re , giacchi il Signorelli per natura ingenuo , cioè 
il rovelcio di un Novelliita , e che di pih non ha 
bifogno di abbigliare dell’ altrui • c me i Nicafti 
cenciofì , ha impiegato poco meno che tutta la pa- 
gina IO della tua non lunga Lettera critica , per 
dame notizia a’ tuoi leggitori . Sono alquanti an- 
ni ( ivi dicefi ) che la Novella di Laurette di 
M.Marmontel Ò'f. i'eguitando a darne conto didimo 
per molti verfì . L’ ufficio del Giornaliila onorato 
è quello dello Storico ; e chi imprende a fcrivere 
una ilorìa ( dice il dotto e giudiziolb Polibio lib. ' 
j ) è tenuto a dimenticarli delle paffioni particola- 
ri , e riferire i fatti quali fono, ancorché vantag- 
giolì a’ nemici . Voi non dovevate fupprimere guel 
che io aveva voluto far Capere al lettore >11 Gior- 
nale fiorentino ha olTervato per quella parte le leg- 
gi della noria , e dove li annunzia la Faudina , lì 
trovano quelle parole : I nojìri Leggitori fi accorgo- 
410 , che /’ argomento di quefia Commedia i tratto 
dalla Laurette, una delle Novelle Morali del Si- 
gnor di Marmontel . Il Signor Dottor Signorelli lo 
eonfeffa egli medefimo , ed ha faputo adattare alla 
/cena quefio iJif(fo argomento . L’ ellenfore di quello 
Giornale però ha per voi avuto un riguardo che non 
meritate, lal'ciando di far menzione delle due Zerrrrc 
critiche annelfe alla poi che dite voi mot- 

teggiandolo nella Lettera cieca al Vefpaliano (i'eelTa, 
come pare dalle fciocchezze, infolenze e inlìpidezze 
che contiene , è ufeita dal vollro cervello ) che i 
fogli di quefio Giornale Fiorentino vengono tutti con- 
sumati a far da' papiglintti alla Menica . In olire 
il Giornale di Due. Ponti, io titolato Gazette un 'tvtr- 
/elle de Litte^ature , M. iz di queilvj anno ha pure 
offi/vate le leg’i della dona , avendo detto d Ila 
Faujlina ; Le fufet de cette p-ìce efi tiri d: Liu- 
rette y conte Moral de M, Marmontel : M. Signo- 
relli 
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delti l'avoue ingenuement ; fon pro/et a hi de tìrer 
de et conte une Comèdie noble , gui fit coulte 
^uelques douces larmes,maii fans dechirtr le coeurz 
il nour paroìt que /’ Auteur a complettment rèujji 
dant /’ execution de fon pian . 

Avete veduto come fanno i Giornalisti pratici 
ed onorati ? Io adunque ho fatto lapere prima di 
voi di aver voluto tirare la mìa commedia dalla 
novella di Laurette . E se voi che non sapete, se 
non quello che io vi ho detto , e poi volete far- 
vene bello co’voliri pan itane} , mene avelie richie- 
do , vi avrei anche additato qualche fquarcio deli* 

Autore Francefe che io ho faputo appropriarmi con 
irtudiata e forfè non infelice imitazione . Tale p, 
e. è quedo paHb pollo in bocca di Giujìo; 

Nò , ti rincorai i 

eli errar cancella il pianto .* a chi trafcorjt , 

Resta un gran bene ancor , la Vìrtà pronta 
A rinascerci in fen , a riprodurfi , 

Qualar fi voglia , fol con un rimorfo • 

Ma non avendolo conofeiuto, late vedere che /ìete 
un vero ciarlatano , è che ralfotnigliate più a Don- 
Paride che a voi nelTo , cioè a Nicafìo , quale Ì9 
vi dipinfì . Provata l' impollura , palTiamo a dimo- 
drare la vodra ignoranza , e ’l procedere contro a 

J [ueIlo, che praticate, nel criticare gli altri quattro 
ranzefifmi della Faufiina, 

Gorgone . Que-da è parola ufata frequentemente 
da quegl’ Italiani che affettano di apparir foredie- 
ri , e vogliono ed'er tenuti per filofofi fulla loro 
cofclenza , e fé ne fervono per ifcreditar con ella 
tutte le dottrine che didruggono il loro pravo pen- 
fare . Or coloro poi che di dffatti ridicoli dlofoiì | 

voglion burlarli , danno con pih grafia e verità que- 
llo nome difprezzativo di gergont a quell’ aromaffo 
di alfurdità eh’ elTi appellano Filosofia Moderna , I 

profanando un nome sì venerando . Infatti Lìfetta ' 

che gli mette in ridicolo, così gli va deferivendo: 

i da~. 
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I damerini , 
le tejìine alla Grec-i pettinate, 

Ma che penfan di noi alia Francefe, 

Jl ridicolo abborron della fede. 

Parola antica ufata fel da femplici . 

Per quefle zucche profumate i un morbi 
La tenerezza . Chiàman la coftanza 
Dabbenaggin di putti e collegiali. ' 

E per mezzo di certo lor gergone , 

Che udii nomar Filofofìi Moderna , 

Manno il fecreto di accordare infieme ' ' 

La politezza e la furfanterìa , 

Il gal ant’ uomo e 'I traditor , la frode 
■ E'I oneftà , la fai fttà eV candore. 

Vedete dunque in quello fquarcio d pinti , nè ma* 
le , i ridicoli fìlofofuzzi moderni , e come la fcal- 
tra Liletta fi ride di quel lor gergone, e che lo no- 
mina appunto e lo pronunzia con caricatura ( fe L* 
Attrice farà abile ) per moilrarne la ridicolezza j 
come fe io diceffi: vi fono alcuni m’fchni Fioren- 
tinelli che per mezzo dì certe loro Novelle fpera^ 
no di paffar per letteratoni , s’intende torto, che io 
così vi nomino per farmene beffe. 

Bigliardo. Ma, caro il mio Nicafio, a dirvela 
fpiattellatamente , fiere pure il Maherme ! m» Vtr^ 
me col fignifìcato del vortro Dante , Che vogliate 
fporcar di errori , fprop -.lìti e fcipitezze i voflri fo- 
gliacci , in buon’ora fia : fate delle voflre cofe quel- 
lo ftrazio che voi volete . Ma che vogliate^ poi 
mettere, come dicono i miei ,1' afìfa a l( 

cetrola in Napoli, e pretendere di far nominare I 
luoghi della noflra Città a vortro modo , è cofa da 
mentecatto . Voi fiere pure fiato in Napoli , e non 
ha guari t voi avrefie potuto fapere,che nella Srra. 
da di Toledo quafi dirimpetto al Monifiero della 
Concezione vi è un celebre Ridotto di Cavalieri , 
il quale è chiamato Bigliardo de' Nobili. Or non 
volete che fi chiami cosi nella mia commedia quel- 
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la cafa , fe non ha altro nome nel mio paefe ? 
Ecco perchè il mio Nica/io , che fiete voi ^ dice 
nella fcena Vili dell’atto I, 

j^ll' aèèu/ar dipoi fon ito un poco 
Al Bigliardo de' Nubili &€• 

Vi dico poi , Signor Abate , che in Italia e nelle 
Spagne ho trattato più di un migliajo di Fiorenti» 
ni, e tutti hanno chiamato Biqliardo qucdo giuo- 
co così comune in Europa ; e forfè perchè dicendo 
altrimenti , temono di farli ridicoli , com’ è avve- 
nuto a voi per quella fcempiata cenfora , 

Semmana . Forfatti. Son franzefifmi , dite voi , 
che non conofcete altro che un linguaggio impa- 
nato d' Italiano e Francefetma io vi dico che fon 
due parole tofcane, e ufate da migliori Fiorentini 
che voi non liete. Favol. Ser. Br. Guardi nel gran 
cammino Non torni alla femmana. Lib. Am. Tut- 
ta la femmana intende con tutta la mente a' guada- 
gni . Giov. Villani XI , 32 •• £ fue condannato il 
Comune della nuova terra a pagare a' Conti fiorini 
ottomila d'oro per lo forfatto .Teìor. Br. Vili, 32: 
JE dico bene in dritto di me , che il f orfatto di quel- 
li della congiura formonta tutte le pene . Ai ber. c. 
gl : Grande è la pena , quando per lo forfatto /’ 
uomo fi pente . Non ho io ragione che voi non 
illudiate i vollri Autori volgari ? e che cor criticare 
quelli cinque franzellfmi delia Fau iina, avete mo- 
iirata ignoranza uguale alla mala fede, con cui an- 
nunziate i libri nelle voilre periodiche ciance , le 
quali come gli ehmeri del campo nafcono. il mat- 
tino e muoiono la fera ? Dopo ciò non lì potrebbe 
dire a voi e a tutti i vollri Confratelli col veltro 
Carlo Fioretti che fiete una geldra d' ignoranti pi of- 
quam perfetti, e rimandarvi a fludiar la lanua ì 
Quello che avrelle potuto notare con minore igno- 
ranza nelle voci femmana c forfatti , farebbe Ihro 
fche effe fono legnate nel Vocabolario per voci an- 
tiquate, come in fatti fono; ma come avreite voi 

pò- 
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potuto Caper queflo , fe Ignoravate ancora , che foK 
fero tofcane ? Pur confoiarevi , che né anche eoa 
ciò avrefte guadagnato gran eofa . Mi piacque uiar ^ 
quelle due voci difmefle , perchè m' parve di porer- 
lo fare full' autorità di gran Maeiln , concvirrendo^ 
nel calo .mio quelle circollanze che elfi richiedono 

f ier far rinalcere n^'lle fcritture qualche paróla -tra-- 
alciata di ufa'fi . Propriis ( verbis ) , d ce Quinti^ 
liano lib. Vili ap. ^ dìgnitatem dat antìguinfì\ 
namqut & faniliorem &“ rmgis admtrjbiUm 
trationtm — -> fid utendum modo , nec e* ultimìi ' 

tentbr'is repetendt '■< r P'h apprelfo : fed ita demunty^ 
fi non appartai affecìitio . E che non fieno elfc"’ 
tratte dalle più profonde tenebre , è chiaro da ciò 
che i Novellini Fiorentini-, che altro non conofcqit 
no fe non una lingua polla ultimamente in modi 
e che è da dì'fi Italógallica , vi fi fono ingannati^ 
e l’hanno prefe per'francefi : e pure è pili ■ 

Italiana e Spagnuola che Francete , Djuno le paro- ' 
le antiche dignità agli fcritti , sì bene ( diceva il t 
eraziofo ed elegante fcrittore Marchigiano Anni- 
Bai Caro ) : ma quidi antiche ? quelle che non fori 
viete , ni rancide , iiè tarlate : che non fon cavate, 
dal profondo bufi dell' antichità : che non fon r\cer- •> i 

che per li cantucci dellé fpavc.aturt quelle che ' 

ad ufo di buone medaglie fono di buon conio : e che * 
tengon dell' antichità la“ vernice , e non la ruggine'. 

Or fe le due voci da nre-ufate non fon cavate dal ' 

{ liù profondo bufi, e fe ^’a cagione di appartenere 
'una di elTe a due gran\N^^ion' > tills Spagnuola , 
e alla Francefe, e 1’ una-'je )' altra a quell’ ultima 
ed agl’ Italiani trapalTati V effe fono inrefe da gran 
parte dell’Europa, non cHe dall’ Italia , io ho po- 
tuto fervirmene fperando- di' trovar g azia appo gl’ 
intelligenti. Voi ben capite però , Signor Nicafio, 
che nel parlar d’ rnrelligenti io non vi ho punta 
nella mente . _ ’ 

Ma fingiamo per un poco , che quelli folTero preti 

i a ti 
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tj, fraftzefìrmi caduti inconfìderatamente dalla mU 
penna, e non inferiti ad arie per ben imitare , e per 
; far ritratti, e non gà dipinture fantalliche , tocca» 
' va a’ Novellici d’ incoiparmene ? A’ NoveÙiili che 
^ hanno formato un linguaggo opn inrellig bile a* 
legittimi Italiani , che non tono 'avvezzi al loro 
gtrgone? A’ Noveiliiii che hairo talmente infetta- 
la di pedantefehi latinifmi, d’immondizie di Mer- 
cato Vècchio , e di formole llraniere la loro Jin- 
^a , che ne companfce miferamente ulceratale ne 

> Ita perduto affatto 1’ indole nativa e 'I portamento 

> Italiano ? Di grazia , Signori Novellilli ( permet- 
’‘"tó'emi qualche ' olta , Signor Aerate, eh’ io m’in» 

frizzi a’ vollri foci ) poffono accordarli infieme Io 
'j^oftré critiche e le voflre fcritture i Voi dunque 
liticando andate come i tori ,a invelHre e cozzar 
cogli occhi fhitifi ? e non vedendo , credete voi an- 
‘,che di non efler veduti ì Maicoiì và ; quella è la 
' folennillitna pazzia malizicfa di cui favella il fo- 
, prallodato llorico e filofofp, Polibio nel libio IV z 
Efihtcc dementia cam malitifl conjhniìa quando quìs^ 
‘ uhi oculos fuos clauftt , a nemine ft videri putat 
; ^ Quelle fono le penetrati, i fatali faette fcoccate; 
^ ..'(da’ feveri gorgia! conno la mttecdn della FaujiU 
• na^ le quali, di che tempera fieno, quegli il dica 

V che ha nor di fenno , e che non è nè GiornaliHa 

oonfederato coi Nicafii , nè compatriota iov diofo, 
' nè nemico della verità •, Or fe nella lingua, ch’ef- 
fer dovrebbe il vollro forte, S'gnor Malverme, vi 
Cetp dato a conofeere co’ vollri Compagni per ne- 
mico sì ridicolo e sì debole , quale infelice fpetta- 
colo di voi non farelle,fe io mi accingelTi a met- 
tere in villa !c voUre (ciocche arbitrarie decilioni 

fu i caratteri t /ulta fflianza della mia comme- 
dia? £ come porr -Ile voi , anima agghiacciata dal- 
la rancidi p danreria e dalla llupida ignoranza , en- 
trare a difeotere quellionf, nelle quali tanta cono- 
feenza del cuore umano ^ tanta (eofibilità , tapta 
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pratica del mondo , dottrina cosi pura, così fceira 
erudiziene , tanto e sì fino gullo fi richifde ? La 
non curanza propria degli fcrittcri mercenari, col- 
la quale acciabattate le volhe gazzette, quel mat- 
to defpotifmo che vi arrogare , quattro riboboli di 
Mercato Vecchio che potete vemitare in un Caf- 
fi , quelle fiomachevoli lodi che date a voi ftefi* 
nelle vofire Novelle , credete che potrebbero bellar- 
vi a trattare è a vagliar , come convienfi, sì deli- 
cata materia in faccia a i dotti ? Non vedete chg 
voi entrerelle in lizza come un Selvaggio fi pre 
fenterebbe in Parigi , d’altro non facendo pomp " 
che delle fue fpalle nude, d’una capigliatura irta* 
tiera e arruffata , e d’ arroganza e di ruvidezza ? 
Adunque rimanetevi qui , Signori Novellifti Cia- 
battini •• non palla e dalle featpe alla parrucca; non 
i per voi di penetrare al di là della corteccia. 

Nella lingua avete molti foccorfi , fappiatevene 
Upprrfittare , e non trafeurate principalmente di ri- 
leggere le lettere critiche premelfe alla Fauftina 
che ben vedete che vi fono utiliflìme . Infatti l’ar- 
ticolo prefente contro la Fauflitta è fcritto meno 
infulfamente del rimanente delle voftre Novelle : 
gli errori di lingua non fon moltiflìmi, nè i fran- 
zefifmi così frequenti : e le vi fi trovaffe una mez- 
z’oncia di fenl’o commune , potrebbe paffare con- 
fidetandolo come una tirata d’ un Giornalifia tri- 
viale . Non vegliare però elTere ingrati , e confef- 
fate pure che di quello fiete debitori al Signorelli 
e al Sig. Vefpafiano . Noi con avervi con nobil 
, franchezza detto ad aita voce quellq che i voliti 
amxi mai non vi avrebbero nè anche aH’oretchio 
fufurrato, e coli’avervi melTa in villa l’infipidezza, 
languidezza e fccrrezione del v oHro fiile , vi abbia- 
mo fpronati ad elfere più diligenti . E mi pare di 
poter prefagire che dopo quakhe^ altia Lettera cri- 
tica voi fcriverete , fe non con graz a , con bri', e 
con vaghezza , almeno lenza barbarii'mie l'olecifmi. 
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Ma per riufcire nella voflra linijua , non pì di- 
vaeate in altro. Oual mal gno genio v’ha porto in 
telTa d'appiccare un epigramma latino alla fine del 
vortro articolo contro la Faujiinal Quella pedante- 
ria ai nortr! giorni non farebbe caduta in mente 
nè anche al vortro Giampagolo . Voi che vi fare 
gloria di efaltare i Moderni a fpefe degli Antichi 
(lenza però conofcere né gli uni nè gli altri) ola- 
te Ieri vere nell’antica lingua Koonna, mentre llate 
fcrivendo pclfimaoiente in quella che dovreile aver 
fucciata col latte della nu rice ? E poi contro 
» chi vi mettete a motteggiare in latino ? Contro i 
Napoletani fra quali fi è Tempre felicemente colti- 
vato sì pregiato idioma, non folo a’ tempi de’ Fon- 
tani , de’ Sannazzaii , de’ Galatei , &c. ma a’ no- 
lìri , come apparifee dagli aurei fcritti del Vico, 
dei Gravina , del Ca parto, del Mazzocchi, del Moc- 
cia, del Migliore, del Serao, del Giovenazzi,de’ due 
falani , e di tanti altri valentuomini i Ma fc voi 
averte idea della purezza e venufìà Catulliana , o 
almeno dello fpirìtofo motteggiar del Bilbiliiano , 
avrefte avuto coraggio di pubblicare il vollro me- 
fchino tetrartico?E vi fiele affibiata la giornea per 
birticciaie col proh mirum peperìt murtm , e per 
peggiorar , come fate , il graziolo motto Oraziano 
per neceffrà di rattoppare e conchiudere il vollro 
fecondo efa metro , dando al murtm l’aggiunto feio- 
perato di edacem in quello calo nulla efprime, 
e ci ila a pigione come voi nella repubblica let- 
teraria? Ma qumdo anche averte merto giù un epi- 
gramma fuperiore alla leggiadria Catulliana e de- 
gno degli applaufi de’ Navageri , per quarto fi do- 
vrebbe conchiudere che abbiate ragione in aver cri- 
ticato ^//e/o , /campamento , bìgltardo ^ Non fi 

f iotrebbe urtar nel buono con dettare un non ine- 
egante epigramma , e moftrarfi intanto un criti- 
co feempiato come voi nelle novelle ? E poi i 
motteggi fono ragioni? Oltrecchè ( imparate queft’ 

al- 
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altra cofa ) il ridere allora è permeffo e calza be- 
ne , diceva anche il Voltaire, quando uno è lìcuro 
d’aver ragione ; e voi vi mettete trivialmente a 
motteggiare dopo di aver dette tante fcempiaggini? 
dopo di aver fatto vedere di non aver letto il Boc- 
caccio , il Crelcenzio , il Villani ed altri Autori 
Fiorentini , n'c l’illeflb Vocabolario della Crufca ? 

Or non iftarebbe meglio a noi il ridere fganghera- 
tamente per vedervi paffeggiar gonfi » come tanti 
flupidi galli d’india, dopo di avere ferine più mel- 
lonaggini che non ne diffe , e non ne fece il vo- 
ftro antenato Calao dritto ^ ^ 

E così <1 critica e fi fcrive lungo l' Arno\ Ora fi 
più non mi maraviglio che in quello fecolo,in cui 
gli Antiquari ridiceli e impoltori (che leggono nel 
marmo o nella creta fegnato con greche Uttere quel- 
lo che non vi fi legge da chi ha occhi, e non leg- 
eonvi poi quel che vi fi legge ) , i Filofofi di lo- 
to nome , i verregeiatori non poeti , i Giornalifti 
dozzinali , e gli Abati leggitori d’ opericciuole pe- 
riodiche francefi e d’indici e di cataloghi, fon fan- 
ti , che le fodero foldati , farebbero un’ al tra volta 
temere alla terra il giogo che già rimpole la Ro- 
mana potenza : non mi maraviglio , dico , che la 
nofira lingua venga così malmenata in Italia , fpe- 
zialmente in Firenze, e vada Tempre p'ù perdendo 
della primiera fua purità e bellezza , e allontanan- 
doli da’ fuoi principi . Nè mi maraviglio , Signor 
Abate , che voi e i voliti Confrarelli Novellini 
fcriviate raguettefeamente , e appunto come farebbe 
un goffo fegretario di qualche ofeuro Feudatario 
provinciale. Maravigliomi bensì , che gli Accade- 
mici della Crufca , a’ quali appartiene invigilare e 
vedere ne ^uid detrhnenti foffra la nofira leggiadra • « 
favella , veggano fotto i loro occhi impervetfare 
feritori si goffi, e fe ’l comportino / In Tofeana , 
in Firenze fi tollera un Giornale così fciocco e 
fcritto così fcorrettamentc / E 1’ Italia non fi ?c- 
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cende di quel nobile difdegno,e di quel fuoco ft- 
neroio che a favore dell’ Italica lingua bolliva in 
feno de i Triffini , degli Speroni , e de! Muzj nel 
fecolo XVI ? £ non vi farà nel nodro bel Paefe 
chi faccia la dovuta diilinzione tra Giornale eGior- 
tiale Ptra ouello di Lami e quello d> La . . .? tra 

J ueiln di Baile, e quello di Band n. ....^Ma che mai 
anno gii apportatori del buon gullo , i nemici di- 
chiarati dell’impoliura ,i vendicatori della vera elo- 
quenza Oratoria e Poetica , i perfecuton de’ Bavj , 
de’ Ctifpini , e de’ Tigellj ? £ fino a quando elli 
permetteranno che vadano arrogantemente paflieg- 
g'ando colle mafchere dei dòtti in lui vifo coloro 
che ad altro non fon nati che a trafportar dagli 
fcaffali delL Biblioteche i fudati volumi d^li eru- 
diti ne’ Gabinetti de’ buoni fcritrori , i quali , ac- 
coppiando alla dottrina il buon gulb e l’eleganza 
e la buona logxa , gli adoperano poi acconciamen- 
te in onore deil’ Italiana Letteratura, come ha fat- 
to a’ giorni nollri l’ immortale Sign. Ab. Girola- 
mo Tirabofchi ? Codoro lì contentano di fare il 
medier de’ facchini, anzi degli alìnì , portando fui 
dorfo i preziolì materiali che poi diventano edifici 
magnifici per mezzo del compado de’ Vitruvj , o 
flmulacri divini fotto lo fcalpello di Fidia . £ con- 
tro di edì oh come calza ottimamente 1* epigram- 
ma Italiano del Madei rapportato dal Beccelli / 
Uditelo; 

Giuvenal , Per/to , Catullo 
Porta addogo ognor Marullo / 

Dunque affai guflar gli dee. 

Pur Mbin ripigliar Jento : 

Anzi ei fa come il giumento / 

Porta il vino , e non ne bee , ' 

Efaminate la dottrina che fi afcond? fotto il ve- 
lame di quedi verlì , e fate indi ritìedìone fopra ì 
vodri talenti ed efercizj letterari quando vi trovate 
nel Pian di Mugnone , là dove pago di voi dedo 

tipo. 
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riporanck) ralle voflre ideate palme , mentre fogna- 
te vegghiando, vi credete di filofofare . £ cellaa- 
do per ora d’ annoiarmi , mi dichiaro tutto voflro , 
e vi lafcio colle parole dell’immortale Favoleggia- 
tore Francefe La Fontaine: 

Ceci s' adrtffe à voui , efprtts du dernìir ordre. 
Qui n'ìtant bons à rien > cherchez fur-tout à 
mordre ; 

Vous vous teurmentez vainemtnt . 
Croyez-vous qut vos denti ìmpriment leurt ou- 
tragei 

Sur tant de beaux Ouvragei ? 

Ih font pouf vous d" airain , if acier , de dia* 
mane» 



Vn 
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Un altro tuffo tnfin che l' acqua [cotta. 
Caro Mattac. V. 
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AI CONTINUATORI 


DELLE NOVELLE LETTERARIE DI FIRENZE 

CARLO VESPASIANO. 


ORNATISSIMI BARBASSORI 

M I è pervenuto alle mani ir Numero 2 delle 
volire Novelle di Gennajo , nel quale dalia 
coonna zt alla 28 trovo un Articolo contro la 
Faujiina del òignor D. Pietro Napoli-Signorelli , 
e contro una mia Lettera critica , che a quella pre- 
mili per moQrarvi quanto ingioila , e maligna fu 
la cenfura da voi fatta alla di lui Storia teatrale . 
e quanto rozzi , e materiali liete nel mareggiar U 
penna . Non tocca a me di rilevare le belle Icem- 
pietà , di cui abbonda il fuddetto Articolo intorno 
a ciò , che in fatto di lingua e di arte concerne 
la commedia del mio dotto Amico . Il Signorelli 
è tale , che vi farà ben pentire di coteHa volita 
barbara irruzione, e vi rimanderà a cafa malconci, 
e , come Puoi diri] , celle trombe nel facce , qualora 
voglia darli la briga di attendere alle vollre fcioc- 
che impertinenze . 

Ognun dal canto fue cura fi prenda. 

Io mi darò folranto carico di quello, che a me 
lì appartiene . Nè a ciò m’induco perchè io faccia 
conto de’ Babbuallì pari vollri .* ma perchè attac- 
cate la mia morale , e perchè feminate fra chi vi 
legge un pregiudizio contrario all’ Italiana eloquen- 
za : due punti importantilTimi , l’uno per ronor 
mio, l’altro per quello dell’Italia tutta. 

E quanto al primo , voi dite , che vi ho detto 
delle villanìe j che ho cattivi prìncip/ di Morale , 

pev 
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perché he fcrttte che non bt fogna ùfparmiar Pin- 

f une otie vt voglionò ; e che ho^ fatto un fafcio de* 
anti Padri col Cajìelvetro ■, * col Talfoni. lo vii- 
lanieì Villani lì. te voi, infelici Gualrondianì , che 
ignorant» , come fiere , e compilatori mefchini di 
fciocche gizzerte , ricolme di lolec'fmi , barbarif- 
mi , id-o'itmi , e d tcordanze , ard tc , decidendo 
non folo a calo, e lenza proove, ma con gran te- 
merità, ed inurb.mità , di pubblicare in faccia ad 
un Autor vivo da per tutto applaudito , che non 
ha Jiile, nè nitido , nè corretto , nè preci fione nello _ 
fcrivere , non io , che in difefa e del vero , e del 
giullo , e dell’Amico, e del compatriota, ho pre- 
le l’armi (i) . E che avrelle voluto , che offefo 
nell’ Amico , ulato avfflì con effo voi quella poli- 
tezza, che voi lenza averne veruna occafione e ra- 
gione avete calpellaia , fparlando di un Letterato , 
di cui altri uomini, che voi non liete, fanno tan- 
ta Dima ? Il difender dalle ingiurie e dalle inique 
maldicenze con manieie alquanto brufche e difpet- 
tofe, ma ragionevoli, la verità e la giuftizia, l’a- 
m'cizia e la Patria, fu Tempre cola lecita ; ma non 
mai r offender con calunnie e con sofifmi rnfidiofi 
di accule falle e maligne , come voi fatto avete . 
La difcrezione, e la civiltà, virtù proprie de’ favi, 

e po- 


li) Si difprezza iene un jìutor vivo ( fecondo' 
il lenr'mento d 1 Talloni ) quando gli fi pubblica 
in faccia f che ejuamo egli dice è mal dettole que- 
llo per l’appunto colie fipraccitaie parole voi dite 
al iS'gnorelli ) peichè fi mojira di averlo per una 
pecora da non faperfì difendere . Dovete adunque 
porr r con pazienza il dolor di quelle Daffilate che 
vi fanno andare a gan be levate , e la grave mo- 
leflia di quelle bone che vi feottano ; giacché, co- 
me dice il proverbio, guai afino dà in parete y tal 
riceve» 
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e politi Letterari , non dee(ì ofare con chi non la 
«ooofce , e va v.llanameDte fìndacando a torto , e 
a sghimbefcio l’ opere altrui . Ma quali villanie vi 
fono itate dette? Che voi fiete sff.rniii d’ingegno, 
di gulto, e di fapere ? Adunque la verità per voi 
i una villania} adunque villania intendete che vi 
fi. dica , quando vi lì prova la vo.Ira ignoranza , e 
belTaggine? òe quello è, armaie'i pare contio l’I- 
talia tutta , perché non havvi l'a inno di buon l'en- 
no, che leggendo i vo.*ri critici fogliacci, non ri- 
conofca in voi due eminenti qual"à, l'elTer goffi , 
e maiigni , e non fi idegni per l’onor della nollra 
Nazione , nel. vedervi giudicare delie altrui produ- 
zioni con lomrna leggererra , fenza g.ifto , fenza 
principi , e con Fiorentineica paffione , o almeno 
non fi rida della voilra profopnpea di voler efier 
tenuti per Gonfalonieri deli’ l'alica Favella , quan- 
do non ne fiete nemmeno Tavolaccini , e paflTare 
per Giudici inappellabili della nollra , della itrania- 
ra , e dell’antica Letretaruta , che voi poch flìmo 
conofcete, e per Arcifanfani del buon guito , che 
voi non avete, e per Arbitri, per Sndicatori, per 
Propolli di Farnafo , che col voilro debile piede 
non potelle mai fai re. Villania fi dice , quando fi 
oltraggia altrui fenza ragione , c 'me voi avete fat- 
to al Signorelli , non quando fi d mollrano con 
pruove palpabili i granchi , che altri prende , co- 
me l’Amico ed io abhiam fatto vedete nelle due 
Lettere critiche premefTe alla Faullina-, nelle quali 
demmo chiaro faggio di conofcervi per piccioli ciar- 
latani letterari , a’ quali la natura ha donato tan- 
to in rnalignità ed in invidia , quanto ha ricufaro 
in merito , e in talenti . Villania fi fa , quando a’ 
galantuomini fi fcrivono lettere cieche , indegne di 
perfone letterate, come è la rullxa tiritera. che d^ 
Firenze per la Polla di Napoli mi dirig-lle l'otto il 
finto nome del Ciarpa dal Pian di M lenone ,oel- 
la quale, non faprei dire,fe trionfi piìi l’ignoran- 
^ z» 
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za e la prefunzione , o la fcipitezza e la villania» 
Uit Ecrit clandejìin »’ ejì point <T un hjnnite 
homme . 

Quand f'attaqut un Auttur, jt le doii & me 
nomme , 

dice un Poeta Francefe . Voi sì , che fiere Villani , 
e de’piìi zotici, ed agtefii, in voi sì , che fi veg- 
gono a mille miglia le non antiche vejìigia rurii ; 
del volito Ebraico Sinedrio sì che fi può dire con 
Sante ( Infero, cani. XV ) 

Che difeefe da Fie/ole ab antico, 

E tiene antor del monte e del macigno , 
c che pieno è 

D' invidia fi , che già traSocea il facce (a) : 
e meriterelle, che vi fi rifpondelTe con altro , che 
con ragioni e rimproveri letterari , 

E che mi fiate voi a parlar di Mirale ? fapete 
voi quel che vi dite? Impofiori sfacciati , come vi 
dimofirate , nell’erporre i libri colla mala fede di 
un Rabbino , e nel darne giudizio fecondo che lie- 
te fiati pagati , o imbeccati {fi) offendendo ogni one- 

lU, 


(a) Che forfè quello che de’ Fiorentini de’ fuoi 
tempi foggiunfe Ciacco a Dante nell’ Inferno cant, 

VI non lì può dir di voi ì | 

Superbia , invidia ed avarizia fono \ 

Le tre faville, ch'hanno i cuori accefi, 

(b) Di voi altri Novellifii Fiorentini , i 

In cui ufa avarizia il fuo foverch>o , 

per dirvela con Dante, ci ha lafciato la feguente me- 
moria il chiar. Bettinelli nel rom, VII delle fue 
opere : Non manco mai nel pubblicare qualche mio 
libro di prevenire un Novellifta Fiorentino con mor- 
tadelle dì Bologna , delle quali è ghiotti (fimo , Que- ' 

fìa ? la focaccia d' Enea gittata al Con Cerbero per- 
chè non latri. Infomma voi lo fapete , bifogna anche 
fagrificare agli Dii mali perchè non nuotane . 
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, « facendo tradimento a chi vi I egge ed a chi 
per difgrazia è da voi ietto, ofate raramem.-.rare il 
nome veneranda deila Morale , che profanate ? £ 
di quella primaria, pih utile, e piii necelTaria par- 
te deila Filofofìa , Socrattt quarti primut , al dir di 
Cicerone, deduxit e Callo , che ne conofcete voi? 
Da quando in quà il vizio , i’ ignoranza profuntuo- 
fa , e Timpofiura de' ciurmadori ,debbe eifer carez- 
zato per buona Morale ? E ’l lifciar quelle ferpi , 
non è Io IleiTo, che offender l'onelià, la verità, e 
la virth ? e per principi di buona Morale , a chi 
dobbiamo il nollro rilpetro , all’ impoftura , o alla 
verità.^ al vizio , o alla virili? all’ ignoranza , o 
al fapere? Certo lì, io Io ripeto, quando trattalìdi 
difender la giuilizia , e la verità, l’amicìzia , eia 
Patria , e quando vi vogliono , non bifogna rijpar- 
miar certe efprelTinni vigorofe , che fogliono chia- 
marli purché ( io foggiunlì , ma voi colla 

conlueta voftra ciurmeria , nel recare in mezzo la 
Nota 5 della mìa Lettera , non l'crup tleggiaile di 
mutilarla ) fieno dette con ragione , dottrina , erudì- 
zione , fpnito, calore ^ nobiltà, e grazia. Il grande 
,Arnaldo d’ Andilly ha geometricamente in un’ Ope- 
rii itia dimollrato, r^e quando trattafi di difender la 
verità , egli ì lecito Jervirfì dell' efpre(fioni forti , 
$he'l Pubblico cijiama ingiurie. Non dotbiamo{àì- 
cea S. Francefco di Sales ) penfando di /thivarela 
maldicenza , favorire , adulare , e nutrire gli altri 
vtzf t egli conviene fpiattellatamente , t con nobil 
franchezza dir male del male , e vituperare le cofe 
vituperevoli ; il che facendo , diamo gloria a Pio , 
E S. Caterina da b'iena diceva , che il correggere 
con tanta freddezza , e tiepidità di cuore , non fa 
favelle; ma l'è un rampiajlrare il vizio, E certa- 
mente per corrreggere uomini brriofije foprammo- 
do depravati e maligni, fa d’uopo fcuotetli fatyrte 
mordacie aceto , altrimenti continueranno Tempre ad 
ammortire i buoni Ingegni, a far guaito nella Ke- 

pu- 
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publica letteraria , ed a criticare e protrerbiar ooE 
profunzione, malignità, impertinenza, ed ignoran- 
za. Le gravi infermità con gravi medicine, e noa 
con dolci e leggiere bevande , a fanità li conduco» 
'bo. Quando i vizj ( fcrive faviamente Anton Ma- 
ria Saivini ) èan pttfo po{feffo , e fi fono conferma- 
ti t corroborati in un animo , poco giovano medicina 
piacevoli: vogliono effer purganti mordaci y e vejji- 
canti cocenti , e rifvegliante fuoco , che fcuota dot 
mortifero letargo . ■ 

Maldicenza non ì lo /coprir quelle y 
Che nel danno comun tanto ridonda , 

E di Barbofa al tribunal ni' appello y 
diceva il vodro Menzini. 

Io sono nel più intimo dell’ animo perfuasilIìniQ 
dell’ irrefragabile verità di quest’ alTioma delcbia- 
rìlTimo Gian Giacomo Rouffeau : Giuflizia e Feri- 
tà fono i primi doveri dell’ uomo : Umanità , Pa- 
tria , le di lui prime affezioni . Ogni volta che al- 
cuni riguardi particolari gli fanno cangiare queff 
ordine , egli iy colpevole . Con queda madima mi 
fono mai Tempre comportato nel difputare e nello 
fcrivere .* e perciò non ho mai avuto alcuna diffi- 
coltà di liberamente , a fronte aperta , e con qual- ' 
che energia ,appa!efare i miei fentimenti nel com- 
battere i Critici d’oltramonte , nodri detrattori e 
fchernidorì ; a’ quali , armato di ragione e di quel 
fuoco che queda fuole infpirare , dopo aver mena- 
to ben bene eli artigli , ho Tempre coraggioTameiu 
te detto col Semi , 

Se v'ì qualcun y che ancor la gatta voglia y 
Venga, to l’ a/petto. 

Per me, la Verità, la Virtù , la Patria ,e l’Ami- 
cizia, Tono quattro Divinità , che io Tommamente 
adoro ; e qualor quede vengano odeTe dagli Toioc- 
chi , come Tiete voi altri Novellidi , mi accendono 
di quella Tacra vampa , di quel furor divino , ch’ef- 
fe comunicano a’ cuori generoG , e che rendono 

mag- 
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maggior di fé (leiTo chiunque n’è veramonte inva> 
fato. Laonde centra quegl’ individui , che le com- 
battono, nop avrei difficoltà di fpiegare , corno 
Tamerlano, e tenda roda , e tenda nera , per di- 
chiarar loro una crudeliffima guerra , c l’ ultimo 
eAerminio : 

Point de quartìer ,point de Idche pardon (3). 

Or voi, che oltre all’ edere ienorantidimi ciarlata- 
ni , e i pih infarinati facciutelli dell’ Europa , liete 
dapertutto conofciuti per impodori , ed arrogantac- 
ci , e che per fini privati e vili conculcate ad ogni 
pado la verità , potete mai a buona ragione attac- 
care la mia Morale? e potrede voi con dritta co- 
fcienza vantarne altrettanta , e (osi pura, e così no- 
bile? 

Lascio da parte la ridicola , maligna , e falfa im- 
putazione , che io abbia fatto un fa/do de’ Santi 
Padri col Castelvetro e col T assoni . I Dotti che 
leggono la Faustina e le due Lettere critiche, che 
ad eda precedono, fe potedero aver la pazienza di 
dare un* occhiata al vodro scempiato Articolo , ve- 
drebbero fubito , quanto in qued’ accusa vi fate sem- 
pre più scorgere per maligni impodori . Io ho det- 
to nella mia Nota : Così fecero .... parentelì ( la- 
rdando da banda parecchi Santi Padri ) gli Acca- 
demici di Banchi , un Cajlelvetro ^ un Tajfone &c, 
£ fi vede, che quantunque io aveffi potuto dar pe- 
lo al mio fentimento con un buon numero di Au- 
tori Ecclefìadici e di Santi Padri , come fra gli al- 
tri con S. Girolamo, che fatireggia afpramenté cen- 
tra Rufino, coi Nazìanzeno, che inyeifce contro 
l’ Imperadore Apodata , con S. Bernardo , che fi 
fcaglia fieramente contro gli abufi di Roma, e con- 
tro il ludo e 1 ’ ambizione de’ Monaci ec. , pure 
ho voluto lafciar da banda queda facra erudizione 


(3) M. Palidot. 
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* i Santi Padri per un ufo migliore. E quello è 
farne fafcìo cogli Autori profani? £ quello mi fa- 
rà poco onore? Sì, prelTo voi, che onor vero, 
nè onellà intendete che cofa fia, fe dee giudicarfe- 
ne per le vollre povere Novelle ; ma non già pref- 
fo gli Uomini che fanno ragionare, ed intendono 
quel che lì dice in volgare . Oltre a ciò vorrei , che 
mi dicelle, in che fi offenderebbe la Morale^ qua- 
lora fe ne giullificalfe un principio col mpllrarlo 
univerfalmeiue accettato dal confenfo de’ profani 
non meno , che degli EcclefialUci Autori , & qualo» 
ra fi provaffe illoricamente , che quello che dicono 
i Crilliani , fi trova ricevuto ancora fra’ Maometta- 
ni , fra gl’idolatri antichi e moderni, e fra i pii| 
rintanati Selvaggi? Sarebbe quello fare un falcio de’ 
Crilliani , degl’ Idolatri , e de’ Maomettani ? Evviva 
la loica de’ Novellini Fiorentini . Ma non piò per 
pia di codelU vollra prima mìlenfaggine . 

Con Fiorentinefea arroganza , non già dal tripo- 
de Delfico, ma dal banco contadinefeo delle vollre 
Novelle, pronunziate baldanzofamentc , fputando 
tondo, e crollando il capo, come fi conviene ai 
Pedanti, pari vollri, le feguenti parole: Di Lirf-r 
gua poi non vogliamo con voi far quijììone'. vi fer- 
va folamente il fapere^ che lungo l'Arno fi ferivi 
flegantemente il Tofeano fenza Dizionario .• procura- 
te d'intender la forza di quefia propofizione , e ve- 
drete^ che è rìfpoflo a tutto. Tocca a voi a far de* 
mofaici nel voflrp flile , come fi fa per lo pià da 
chi fcrive nelle Lingue mortelo firaniere . Ceppiti! 
Fate plaufo a’ Barbaffori per sì maellrevole sbracia- 
ta , che in varo 

In poca piazza far mìrabil prove . 

Lungo l'Arno fi fcrive elegantemente il Tofeano ? 

E chi può negare , che fra vollri compatrioti non 
vi fia fiato , e non vi fia ancora chi feriva con ele- 
ganza la nofira lingua? Fede ne facciano a’ nollri 
giorni le opere di Antonio Cocchi , del Prefidente 

Ne- 
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Neri , e dì Domenico Maria Manni , nello Aile de’ 
^uali li può affermare con ogni verità, che l’ ulti- 
me impronte deila buona eloquenza Tofcana lì rav- 
vifano effigiate . Ma credete voi , che lungo il Te- 
vere , il Po , e il Sebeto, non avvenga lo lielfo, 
ove n Hudii a fondo? Senza dizionario aggiungete 
voi; e quello anche può elfere , perchè il. Diziona- 
rio non è che un eilratto di quanto trovali ne’ ciaf-. 
Iki autorevoli fcritrori ; e chi ha famigliarjtà col 
Principe, non ha bifogno de’Cmigiani (4). Ma 
intendete voi dir fenza Jiudio , quando dite fenz* 
dizionario ? Qui Ila la volita fcempiataggine , Dot- 
torelli miei fqualìmodei . Vi avvifate voi , che quel- 
l’aria, e que’fain, ond’è compolla Firenze , vi 
debbano , fenza punto incomodarvi , influire tutta 
la leggiadrìa e la grazia del Tofcano eloquio ? Oh , 
quello sì non è mai caduto in penliero ne a’ Greci y 
nè a’ Latini, nè ad altri culti Popoli 
Varj dì lingue e varj di paeft f 
Note pur troppo fono le controverfie In Italia 
inforte dal princìpio del felicìlTimo fecolo di Leon 
X lino a’ di polìri , principalmente fui nome, eoa 
cui la noflra lingua letteraria chiamar li debba . 
Chi ha pretefo nominarla Tofcana^ chi Fiorentina^ 
chi Volgare illuflre , chi jiulica , chi Cardinale ^ chi 
Cortigiana, chi Curiale, e chi Italiana .Quelle di- 

fpute. 


(4) Le Lingue fi apprendono non da’ dizionari , 
ma dalle ingegnofe produzioni de’ buoni fcrittori, e 
fiagolarmente da quelle de’ Poeti e degli Oratori, 
che fono i veri fonti dello fcrivere e parlar con 
eleganza . Omnis loquendi elegantia ( c’ infegna Ci- 
cerone nell’Ortffore lìb. 3 ) aiigetur legendts Ora-’ 
toribus Poetis : funt enim ilìi veteret omnes pro- 
pe praclarè loculi quorum fermone affuefaHi qui 
erunt , ne cupientes quidem poterunt loqui , nifi la- 
$ ini . 
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fpute , per le quilf molti rinomati autori fi tor- 
mentarono , mi fono Tempre parate inutili , e da 
gente capricciofa ed oziofa . I ToTcani , e fpezial- 
raente que’ Fiorentini ,* i quali per una cieca paT- 
fione del loro fuolo natio, e per una vana oftenta- 
'‘zione di merito fenza gloria, le hanno Tempre con 
Tofifmi alimentate, rifvegliate , e Tollenute, par che 
abbiano voluto ignorare , che Dante , il Petrarca , 
c ’l Boccaccio (i quali per elTere Ilari quali i primi 
a Tcriver bene in un Tecolo prelTochd barbaro , det- 
tero la preminenza alla favella della loro provin- 
cia Topra tutte 1 ’ altre d’Italia ) tralfera voci da’ 
vari dialetti , ficcome i Greci avevano anche fatto: 
che prima di que’ tre lumi della nollra lingua gli 
antichi Rimatori Italiani aveano già Tparlo nelle 
loro Poelie una gran quantità di voci o maniere di 
dire , ufitate nella culta e Tplendida Corte dei due 
Reali Cantori e ^ran Re di Sicilia e di Puglia Fe- 
derico e Manfredi , e da molti eloquenti nativi dot- 
tari di coflò (5) , come ancora parecchie polle ìq 
moda da altre polite Corti d’Italia, ed alcune trat- 
te parimente dalla lingua Romanza de’ Trobadori, 
o fian Trovatori della vicina Francia meridionale, 
e provenzale ; che le lingue prendono Tempre la 
denominazione da un’intera Nazione che le parla, 
e non mai da una Tola Città , ove Tono adoperata 
con maggior eleganza ; che in ogni Città di To- 
fcana, come nell’ altre d’Italia , vi è Tempre fiato 
un linguaggio nobile , e un’ altro plebeo , come 
può vederfi dalla Tancia e dalla Fiera del giovane 
Buonarroti , dal Lamento di Cecco da Varlungo di 
Francefco Baldovini , dalle Stante del Magnifico 
Lorenzo de’ Medici in lode della Nenciq, e da quel- 
le di Luigi Pulci in lode della Becca , e da altra 

Poe- 


(5) V. Dante nel libro della Volgare Eloquenza 

pap. XII. 
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Poffie e Profe ferrite nel popolar dialetto Fioren- 
tino , il quale dall’ Alighieri fu chiamato turpilo- 
quio y ed ora altro privilegio non ha , fé non d’ef- 
fere meno imperfetto degli altri dialetti Italiani . 

Non hanno in oltre i Fiorentini voluto mai com- 
prendere quella gran verità , cioè che febbene il 
popolo forma le lingue , pure fono i dotti , i Fi- 
lofolì, e malTimamente i Poeti e gli Oratori , quei 
che ad effe danno perfezione e lullro , e le arric- 
chifeono di felici elpreffìoni , di leggiadri colori , c 
di vaghi contorni , e che tal fotta di buoni lette- 
rati e pellegrini ingegni , di alto cuore , e di gra- 
zie dotati, non nacque (blamente in Tofeana, ma 
in molto maggior numero nel rimanente dell’Ita- 
lia : che lungi dall’Arno vi fono Hate e fono an- 
cora in bocca e nell’ erudite fcritture degli altri no- 
ffri valentuomini , voci e locuzioni fpelfo affai piti 
forti, pii» efpreflìve, e piti fonore di altre, ch’eb- 
bero culla in Tofeana, e molto pih nobili e deco- . ' 

rofe di certe Fiorentinefche , per le quali U La/ca 
in lode del Semi ebbe a dire ; 

Non rivende gli orecchi della gente 
Colle lafcivie del parlar Tofeano^ 

Unquanco , guari , mai fempre , o fovente (jS) . 

£ dato ancora , j;he i Fiorentini dalla nafeita fof- 
fero i foli poffeffori delle voci e delle frali più fcel- 
te , pur quelle fono oggidì per tutta Italia rifapu- 
te , e si bene impiegate tra gli eccellenti parlatori 
e fcrittori , che a ragione in quell’ età la buona ed 

elfi- 


(6) Francelco Berni volendo mordere in un Ca- 

f litoio la maggior parte degli fcrittori Tofeani del- 
a fua età , che noi crediamo , per fervirmi anch* 
io d’ un forentinifmo , d'oro in oro , lodò faceta- 
mente A rillotile , perchè quelli non affettava il par- 
lar Tofeano , diceva le cofe fue femplicemente , n^ 
facea proemj inetti « 
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elegante lingua Tofcaoa appellali la linj^ua comune 
de' Letterati . Anzi fe vegliamo predar fede a i 
Fiorentini più dotti di quello e dello feorfo fecolo, / 
come a Carlo Dati, a Francefeo Redi , al fiuonar- 
roti , a i due Salvini , e ad altri che non ebbero , 
come voi, la teda di rapa e il cervello di fungo, 
e fu tal foggetto l’animo e ’l giudizio troppo da 
patria padione occupato ed appannato , il Totco lin- 
guaggio fenza rchiuma è meglio coltivato e faputo 
fuor del Tuo paele per lo maggiore dudio che fe 
ne fa nella lettura de’ buoni Autori , da’ quali s’im- 
parano fondatamente le lingue, e non dalla balia , 
dalla mamma, dal babbo, e dal popolazro . Quin- 
di é , che il celebre Muzio Giudinopolitano , il 
quale da Carlo Dati nella Prefazione alle Pro/e 
Fiorentine vien pollo tra i benemeriti dell’Italica 
lingua , così fcrilfe nella fua Poetica : 

Ni di molti di lor , che han pianto in fa/ce 
In riva al fiume ^ che Tofeana infiora. 

Lodo P opinion , Tra lor non manca 
Chi fi crede di’ aver col primo latte 
Bevuti d'eloquenza i thiarì fonti , 

E forfè van però talor men culti. 

Siccome a' Greci, e ficcarne a' Latini 
Na/cere affai non fu Greci, o Latini ^ 

Così non bafla il naf cimento Tofeo, 

La beltà , la nettezza delle Lingue 
Si eonferva tra i libri , e da' fcrittori 
Scriver s'impara, e non dal vulgo errante, 

A ciò riflettendo il Sanefe Filofofo Aleffandro Pic- 
colomini nel libro IH cap. 2 delia Ijìituzione Mo- 
rale , dide , che i non Tofeani fono più odervanti 
della lingua , e che più numerofamente parlano e 
fcrivono , che non fanno molti Tofeani . L’ iflede 
cofe avea fenfata mente olTervate il Bembo , dicen- 
do: Voi Tofehi, del 'Vofiro parlare abbondevoli , me- 
no fiima ne fate che noi non facciamo , Sì avviene 
ancora, perciocché voi ti naftete e crefeete , che a voi 

pare 


k 
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pare di f aperto abbajìanza : per la qual cofa non ne 
fercate altramente gli Scrittori , a quel del popola- 
re/co ufo tenendovi fenza pajfar più avanti , il qual 
nel vero non è mai così gentile , così vago , come fo- 
no le buone fcritture . Ma gli altri , che Tofcani 
non fono , da' buoni libri la Lingua apprendendo y 
/’ apprendono vaga e gentile . Ed é da notarfì il di 
più , eh’ egli aggiugne ; Quando bene ancora voi 
( Fiorentini ) , per meglio Japere fcrivere , abbiate 
con diligenza cerchi e ricerchi i vojìri tutori , pure 
poi, quando la penna pigliate in mano, per occul- 
ta forza della voflra ufanza ,,che nel parlare ave- 
te fatta del popolo molte di quelle voci , e molte di 
quelle maniere del dire vi jt parano malgrado vo- 
flro dianzi, che offendono e quaft macchiano le fcrit- 
ture , e t/uejie tutte fuggire e fchivare non fi poffono 
il più delle volte , Il che non avviene di coloro ^ 
che lo fcrivere nella lingua voftra dalle buone com- 
pofizioni vojìre folamente , e non altronde , hanno 
apprefo . E perciò all’ ideilo Bembo il dottiflìmo 
Sperone Speroni fa dire nel D alogo delle Lingue , 
eh' egli è meglio per avventura nafeer Lombardo , 
che fiorentino ; perocché l'ufo del parlar Tofeo og- 
gidì é tanto contrario alle regole della buona Lin- 
gua Tofeana , che più nuoce altrui l' effer nato de 
quella Provincia , che. non giova . E ne facciano 
ancora fede i vodri più celebri Autori , come fu-.. 
Tono Benedetto Varchi , e il foprammentovato An« 
tonfrancefeo Grazzini , detto comunemente il Lafca, 
uno de’ Fondatori dell’Accademia degli Umidi , 
della Fiorentina, e di quella della Crul'ca . Qued’ 
ultimo , fenza aver veruna prevenzione per la fu» 
Patria , così fcrive nella duodecima delle fue Stan- 
ze a i Riformatori della Lingua Tofeana: 

La lingua noflra è ben da' forefì'feri 
Scritta affai più corretta e regolata ; 

Perché dagli Scrìttor puri e [inceri 
L' hanno Uggendo e ftudiando imparata. 

k 4 A 
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152 . , 

A noi par di faperìa^ e volentieri 
A noi JleJft credtam ; ma chi ben guata , 

Vedrà gli fcritti nojìri quafi tutti 
Di errori e di/cordanze pieni e brutti . 

Voi vedete bene , o Signori Continuatori non let- 
terati delle Novelle letterarie , che l’ignorare si 
fatte cofe è ben altro, che per dimenticanza e rin- 
crefcimento di confrontare una frafcheria che nulla 
rileva, nominar poema la Giampaolaggine , cicala- 
ta fatta fui voRro MaeRro Giampagmo Lucardefi , 
il quale avvegnaché foffe si ridicolo e mefchino Pe- 
dante , pure era da pìh di voi (7) . Vedete bene , 
che quella voRra vana e fciocca propofizione, la cut 1 

forza tanto inculcate che s’intenda , è una delle vo- 
flre folite balordaggini . Non dee però coteRa mat- 
ta pretenfìone imputarli a tutta la voRra Nazione , 
elfendo delirio foltanto'di coloro , che fapeudo di 
queRe materie poco più di voi , e trovandofi trop- 
po preoccupati dall’ amor della Patria , e adorni , 
come voi liete, 

Dell' eloquenza di Mercato vecchio (8) , 
non han potuto fcuotere dalla loro mente quel va- . 

no e forfennato orgoglio, che adombra la luce del- 
la verità, e aduggia il Teme della ragione. In fat- 
ti oltre que’ favi e difappaRionati Fiorentini , che 

lì 


(7) Voi dovete fapere, che Barbigi MeZzabarba^ 
o fia Paolo Francefco Carli da Montecarlo , 'ha 
eziandio contribuito a render famofo queRo voRro 
degnìRìmo MaeRro Lucardeli , come noi contribui- 
remo , e ce ’l promettiamo , a render famoR alla 
futura etate voi altri LucardeRni , faputiRìmi mìei 
Signori NovelliRi . Tanto più che ci viene accer- 
tato , che cotcRo voRro alterofo Archimandrita , a 
vederlo folamente andare in contegno , fi direbbe 
che folle la Idea della Pedagogheria . 

(8) Menzini Sat. IV. 
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fi fono m ogni tempo oppofli alla infana opinione 
di que’ loro compatriotti , i quali per un cieco 
amor di fe medefuni e del loro paefe , hinno av- 
venturato uno fpropofito sì mafTiccio , noi olTervia- 
xno , che per ovviare e rimediare agli errori inevi- 
tabili , che portava feco un principio sì fìravagante, 
i Gran Duchi de’ Medici erefTero , nelle principali 
Città di Tofeana , pubbliche Cattedre di Lingua 
Italiana, desinandovi Profeffori di vaglia, e di abi- 
lità conofeiuta . E fenza queSi provvidi foccorfi , 
onde fi comprende la neceflitàchefi ha lungo f Ar- 
no dello fiudio della grammatica e de’ buoni fcrit- 
tori , come vi lufingate voi di feanfare gli firafal- 
cioni , a’ quali vi elpone la fiducia che avete nel 
veltro nafeimento ? Perciò diceva ottimamente A- 
pollolo Zeno : 1 Fiorentini cadono fpeffo in errori 
grammaticali chiamati da loro idiotifmi , e non co- 
nofeono perfettamente ( fecondo che afferifee Salvi- 
no Salvini ne’ Fajìi Con/olari ) /’ efatta correzione^ 
e non curanfi di aggiugnere alla fertilità del lor 
terreno la neceffaria coltura , e a' loro componimenti 
l'ultimo pulimento. 

Quindi potete accorgervi , a oual debole vinchio 
vi attenete , quando fperate nel folo nafeimento • 
Oltreché voi , i quali vi lagnate di efiere flati da 
me villanamente flrapazzati , o , per fervirmi del 
voflro crufchevole linguaggio, abburattati , non ve- 
dete , quanto la voflra folle propofizione è profutt- 
tuofa, inurbana , ed ingiuriofa , riguardo a tanti fa- 
mofi Ingegni , che noti ebbero il nafeimento To- 
feano, e che pure nello fcrivere, fuggendo le ofeu- 
re , muffaticcie, fetide , fquarciate e fmaniofe paro- 
le , e locuzioni della voflra plebe, e gli Urani motti, 
e i goffi riboboli di mercato vecchio , e de’ voflri 
Ciapi , feppero giudiziofamente trafeegliere le piò 
chiare, nobili , leggiadre, dolci e fonore voci e mode 
di dire, e le piu belle e argute lepidezze, che fo- 
no fiate comunemente ufate da gentili fpiriti d’ 

Ita- 
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Italia tutta , e impiegare per Io meno altrettanto 
garbo, vezzo, eleganza, decoro, precifione, polfo, 
e Iena , \juanto i più lodati e i più illullri Fioren- 
tini (9)^É chi non fa, quanto debbe la noilra Lin- 
gua e Poelia a un Sannazaro Napolitano, a un Bem- 
bo Veneziano, a un Ariollo Terrarefe , a un Tor- 
quato Taflb Sorrentino, a un Caro Marchigiano , 
a un Segneri di Nettuno , a un Chiabrera di Sa- 
vona , a un Guidi di Pavia , a un MafFei di Vero- 
na « a un Manfredi e agli Zannotti di Bologna , a 
un Gravina Calabrefe, a un Frugoni Genovefe , a 
un Apollolo Zeno Veneziano , e a un Metallafio 
Romano ? Nè può dirli che quelli e cento altri 
grand’ uomini che nella polita e terfa Italiana fa- 
vella generale hanno fcritto con grandillimo onore 
ed immortalità del lor nome , tutti avellerò fog- 
giornato almeno lungo tempo in Firenze , perchè 
per la maggior parte o non la videro affatto , o po- 
co vi dimorarono. E certamente non ebbero ragio- 
ne il Salviati , il Varchi , e alcuni altri volri com- v, 
patrioti , che del Bembo affermarono , elfere flato 
alla fua llanza in Firenze debitore di quel grado , 
a cui giunfe , di cognizione della Lingua volgare ; 
perchè, fecondo il Conte Mazzucchelli , egli è prò. 
vato , che otto anni in circa aveva il Bembo , 

J juando vi andò , e vi dimorò foli due anni . E 
alfamente fuppofe ancora il mentovato Salviati 
nella Dìfefa del Furtofo contra il Dialogo di Ca- 
millo Pellegrino , che parecchi anni ft jle[fe a Fi- 
renze l'Ariojlo per imparare i vocaboli e le proprie- 
tà 


(9) Se voi avelie un poco di filofofia in tella , 
non vi farebbe afcollo , che fono gl’ Ingegni crea- 
tori delle cofe quelli che ampliano , illullrano e 
perfe/'onano le lingue, è non già i popolari , nè 
la llitica e fcrupolofa progenie de’ Crufeanti Puri- 
Hi , o altra fpezie di Pedanti che vi raffomiglino . 
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tà del linguaggio ; perchè il celebre Dottor Gio- 
vannandrea Barotti nella Vita dell' Arioso Io con- 
vince di errore , e crede che nemmeno trattenuto 
vi fi fuffe fei mefi , come affermò il Fornati . 

A quelli e maggiori farfalloni induce quella vo- 
flra vanirà di tutto attribuire al nafci mento , e quel- 
la impudenza di arrogare privativamente a quei del 
voltro paefe il privilegio di fcriver bene (io) . £ 
quali llravaganze non ifpacciarono alcuni Fiorenti- 
ni per portare avanti quella vana , e profuncuofa 
■opinione? Il Pulci, t'I Bojardo (diceva il voftro 
Inferrigno, Segretario dell’Accademia della Crufca, 
Baltian de’ RofiTi )yóvo di granlunga da porre avari* 
ti a tutti due i Tajjì . Evviva il buon gullo Fìo- 
rentinefco / 11 Morgante dunque t che è pieno di 

cole 


(io) Cia/cuno che deftdera ( diceva faviamenfe 
Lodovico Dolce ) che i fuoi componimenti ftano vo- 
lentieri letti e lodati dagli uomini giudicioji e dot- 
ti , dee fenza fallo procacciar di fcriver regolata- 
mente , ornatamente , figuratamente , ed artificio/a- 
mente é Or ciò apparar non fi può colla converfa- 
lione di perfone illetterate e plebee , ma foltanto 
eolio lìudio, coll’efercizio , e colle conferenze con 
uomini di molto fapere, e di fquifito difcernimen- 
to. Multo /ij^ore(c’ infegna Quintiliano 2 deOrat. 
Inflit. ) , affiduo fludioj nimia exercitatione , pluri- 
mis experimentit , altijfima prudentia, prxfentiffime 
eonfilio conflat ars dieendi . A voi altri Novellini, 
o Novellieri, che per elfer nati in Firenze, vi cre- 
dete di fcriver bene , fi potrebbe rifpondere colla 
favola di quel cucco , che nato d’un uovo fuppo- 
flo nel nido d’una calandra, e imbeccato da lei , 
fi tenne d’eflcre un calandrino fin che venne il tem* 
po ch’egli cantalTe da fe. 


I 
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cofe vili e plebee, ed empie altresì , dee alla Ge- 
rufatemme preporli, non che iVìjimadigì (ir)? Al- 
tri Fiorentini per detto del Varchi nell* Ercolano 
àvean prima antipolio anche al Furiofo dell’Ario- 
llo il Poema di Luigi Pulci , nel quale il vollro 
Infarinato Cn'iaWex Salviati trovava oro fine, e nella 
Gerufalemmt liberata pai orpello .'Taiito può la fo- 
verchia palfione delle cofe del proprio paefe in pet- 
to Fiorentino ' E poi il Salviati ed altri limili Pe- 
dagoghi ardivano di alTerìre,che in materia di lin- 
gua e di poelia il giudizio de' Fiorentini doveva 
Valere più di quello di tutto 11 Mondo intero ? A- 
veva ragione Girolamo Gigli di così dire : lo per 
me refto edificato della buona fofferenza Crijiiana , 
con cui i Popoli d'Italia fi fono attutati a quefia 
folenne ingiuria , voltando P altra gota alle percojfe 
del Fiorentino fcrittore ( Salviati ) , e voltando le 
/palle nude per lafciarfi fruflare a torto , colla mi- 
tra di carta in capo , quale fi pone alle mercanteffe 
infami di lenocinlo . Nè Orlando Pefcetti , adula- 
tore e fcimia del gramatilla Cavalier Lionardi Sal- 
viati , vomitò meno ridicolofe fcempiaggini contro 
il Signor Giulio Guallavini , gìudiziofo difeuditore 
della Gerufalemme del Gran Torquato.* Or quando 
bene avefie tutte le ragioni del mondo ( e’ dice ) 

non 


(ir) Sentite ciò che Bernardo TalTo fcriveva al 
vollro Lodovico Martelli ; Mi contento che fe la vi- 
vacità de’ Fiorentini ingegni dalla natura nt è fia- 
ta negata, non m’ è flato almeno negato il giudicio 
di conofcete che io po(fo imparar da altri molte co- 
fe affai meglio eh' effi ptf fi non fino atti a ritro- 
vare , e quella favella fieffa , non eh' altro , la qua- 
le efiì così fuperbamente appropriandofi , così tra- 
feuratamentt fogliono ufire , 
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non vedete , che la foli auterità de' Fiorentini è ba~ 
flante a trtr per terra quante ragioni voi potejìemaì 
addurre in contrario ?... Che in ogni parte , ec- 
cetto che da' Fiorentini , il Poema Epico del Tajffo 
fia accettato con tanto piacere , vi dico , che in qut- 
Jìo giudizio pi^ fi dee far capitale del giudizio 
della fola Città di Firenze , che di tutto il re/lo 
del Mondo (iz) . £ che diremo di quell’ altra Hq. 
macofa bacaleria , e melenlaggine del Varchi ? Ei 
dice nell' Ercolano , clte fe foQe fiato a lui , avreb- 
be confortato chi ciò può fare , che non foto a' To- 
fcanì concedejfe , ma eziandio a tu’ti gl' Italiani , 
il nome della Lingua Fiorentina ^ folo che ejjì cotal 
ben^cio da lui , e dalla Città di Fiorenza ricono- 
fceffero ; della qual cofa non fo , diremo col Mu- 
zio , che altra più dir fi poffa vana , per non le dar 
nome di /ciocca . Or non aveva un’ altra volta tut- 
ta la ragione del Mondo lo fpirito(ìnrimo Gigli , 
quando diceva , che a' Fiorentini applicar fi do^ 
vrebbe , non fo da qual parte , la macchina del Bol- 
le per cacciar tutta l'aria che hanno in capo d' ef- 


(iz) Non fi può negare , che la profunzione e 
'T albagia in materia dì lingua e di poe(ìa,non fia- 
no fiate Tempre il quinto elemento di voi altri Fio- 
rentini , il cui peccato originale è il credere e van- 
tarli , che le Mufe vi tirino per la giubba , cnvÌ 
corrano a panni alzati e innanzi , e dietro , e alla- 
to . Eppure dovrefie fapere , che l’ aver buon gafio, 
orecchio purgato e anima armonica , è un dono 
dalla natura a pochilfimi difpenfato, e che quello, 
quando non fi è ricevuto da Dio , non fi acquilla 
per mezzo alcuno , non magis arte traditur , quana 
gufius , aut pdaratur , dilfe (Quintiliano Infiit. lib.6. 
cap. 6, 
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fer Matftrì del ben proferire (l^) , « del ben par- 
lare (14).^ 

Set- 


(13) Egli è certo, che a voi altri Fiorentini , a 
cagione della voHra gorgia, e di (quella reperculTio- 
ne, che nelle vollre bocche fa il tuono della voce, 
come dice dointiliano , pel tumore delle fauci , 
manca quella pronunziamone dolce e pulita , che i 
Greci chiamavano eufonia , e che Cicerone ammi- 
rava particolarmente in Catulo , banc dico fuavita- 
tem qua erit ex ore ; perciocché, come dice benif- 
fimo un vollro Poeta di quello fecolo, profferite 

Colla bocca /palancata . 
anfante il gran palato^ 
certe voci , 

. . . patrìum quas guttur fecit opacat , 
al dir di Settano/e perciò il Muzio nelle fue Var- 
chine al eap. 6 ebbe a dire , che la pronunzia del 
popolo di Fiorenza offende comunemente le orecchie 
di tutta Italia , e che di effe dir fi poffa quel che 
il Varchi della Genovefe , cioè , che il parlar Fio- 
rentino fcriver non fi può. E che fia vero ( foggiu- 
gne il Gigli) è fiata fatta un offervazione , che l’E- 
co medefimo , il quale parla felicemente in tutti i 
linguaggi , non abbia imparato in Firenze a render 
la gorgia dì quel popolo : nel piodo appunto , che 
Luciano ne^ Dialoghi degli Dei Marini dice di cer- 
to amante di Galatea , difgraziatifflmo fonatore e 
cantore : Eco ne refpondere quidem illi voluit ba- 
iatiti , 

(14) Egli è antica ufanza del nofiro paefe ( di- 
ceà hn dal XVI fecolo il Caflellano del Triffìno , 
M. Giovanni Rucellai ) lo attribuirfi d'aver bel- 
lifftmo parlare: però fe effa ancor dura j non me ne 
fo ( eome ho detto ) meraviglia ; ma ben vorrei , che 
alcuni con più modefiia , e con minor petulanzia lo 
faceffeno . E certamente farebbero in quello più mo- 
delli 
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Serva quefto piccioi faggio a farvi comprendeie 
la fciocca vaqità che idolatrate , che lungo /’ Arno 
fi ferivo elegantemente il Tofeano. Ma vogliamo 
con voi effer generofi, ed accordarvi ^ che i Fioren- 
tini ( avvegnaché fiano al prefente in grandiffima 
per non dire ultima decadenza e nella lingua , e 
nelle lettere) ferivano elegantemente, ^ placet^ 
che cofa guadagnerete per quello? Ne verr^ in con- 
feguenza , che i voftri barbatifmi , le vollre difeor- 
danze , i volhi idiotismi e franzefifmi , fieno- oro fi- 
ne y timo Attico? Se, p. e. , voi dicelle,come molr 
ti del vollro popolo , Io andiedi , Io /iiedi , Ei puo- 
U , Colui vegghi per vegga , Noi ebbamo , Noi ved- 
iamo , Noi feciamo &c. &c. &c. , non farebbono 
quelli folecifmi, perchè ufeiti da bocca Fiorentina? 
Diventerebbero ellì tante perle Orientali , perchè le 
ne trovalTero fregiate le Novelle letterarie di Fi- 
renze? Dunque la quiilione, Signori mìei Follicu- 
iarj , torna lempre in piedi, e fi riporta al fatto, 
cioè a vedere, fe effettivamente nelle vollre Novel- 
le trovinfi limili eleganze. Voi vi fidate nella dif- 
ficoltà che incontrali in Napoli di potervifi trovare 
un voltime intero delle vollre poco fortunate No- 
velle, le quali, come torbide acque p.r lo chino, 
paffano rapidamente , e vanno a perderli nel nulla . 
Contuttociò per vollra fventura dopo moire e iml- 
te ricerche, che io quella gran Città ho fatto delle 

vo- 


delli e meno petulanti i Signori Fiorentini , fe te- 
nelTero ognor prefente nella icr mente, che la pu- 
rezza e calli tà della lingua , la buona fcelta dell* 
efpreffiotii , la varietà dei contorni , e delle figure, 
e della vaga armonia delle frali , c la nobiltà e 
fplendidezza delle immagini , cofe che recano tan- 
to diletto, non s’apprendono dall'ufo p'ipnlarefco, 
Loqui nobis eommuniter datum ( dice Calliodoro ) : 
folus ernaiut eji qui difeernit indoSos . 
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yoflre merci , mi è alla fin fine riufcito di trovare 
in pna povera botteguccia del Mercato del Carmi- 
ne un facchetto della voflra farina di contrabbando 
con quella bulletta , che vi era cucita fopra : Con- 
tinuazione delle Novelle Letterarie di Firenze del 
1778. In fatti erano efll alcuni vollri fogliacci fcom- 
polli dell’anno palTato , elTendo gli altri ferviti per 
ufo più ad eflì conveniente . Permettetemi adunque, 
che quella vollra farina, la quale, o per lupini, o 
per veccia , o per altro , di che folle mifchiato il 
grano, fapendo dell’ ama ragnolo, non che a vende- 
re , nè anche a donare li trova , fi palli per Io mio 
frullone , e che dopo averle dato così un poco di 
fcofia col buratto , ne rimandi la llacciatura a voi 
che avete V orrevole fpianatojo della Ctufca per af- 
finar palla da farne bifcotto degno del vollro llo- 
maco (15) . 


Barbari fmi, foleci/mì , e idìotifmi delle 
I Novelle Letterarie del 1778. 


Tig. 369 re/amo per ren- 
demmo . 

pag. 458 , ^ <$71 dijfa- 
mo per dicemmo . 
pag. 79 S dettamo per dem- 
mo . 

352» ^5,450, & 624 
(onofchtamo per cono- 


f ci amo. 

pag. 508, 562,5<5(5,7s6 
fupponghiamo , aggiun- 
ghiamo ^trattenghiamo , 
venghiam , per foggiun- 
giamo , aggiungiamo , 
tratteniamo , veniamo . 
pag. 448 valutabili pre- 
cetti, 


(* 5 ) il grano^ ( dice nella fua Tenda rof- 

A* li Talloni ) è mifchiato di loglio in maniera che 
poffan patirne i f empiici , è poi una pruden-^a e ca- 
rità il vagliarlo , rion per vendere il logfio qual 
V>fa buona , ma per moflrare che è cibo da bejìie , e 
per fequefirarlo dui puro grano , che è cibo da uo- 
mini . 


[ 


f 
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retti per pregrjolì pre- 
cetti , efprefrione di 
nuovo conio . . 

Pag- 477> 478. e do2 ojfi- 
vero per ovvero , nuova 
gioia Fiorentinefca . 
pag. 549 paciario per pa- 
ciere . Negli antichi 
Scrittori leggefì paria- 
ro e paciale , ma non 
paciario . 

pag. 716 tfpanfizioruper 
efpanfìone . 

pag. 756 clajfar per di/ 
porre in ciajfi^ come 
. anche pag. 737 eia/- 
fazione . 

pag. 808 incrementano 

per fi accrefcono- 
pag. 574 Idigli per Idi- 
»/■ • 

I“g- 575 /'»'■* 

( sì dovea dire qui /ar- 
fi ) almeno che non 
vi lìeno degli sbagli , 
e delle fallirà, 
pag. 458 non eflendoci 
ella (cioè la riftampa } 
data alle mani , in cam- 
bio di data nelle ma- 
ni , che vale capitata 
in potere» 

pag. 290 precede P Ope- 
ra ( all' Opera ) una 
dotta prefazione . 
pag. 639 fon nei cafo di 
doverli provveder que- 
/!' Opera : dovea dirli 


tèi 

provveder di quejì’ O- 
pera . 

pag. 543 corrifpondenza, 
a cui poco fon proprf 
( in cambio di è pro- 
pria ) la maggior par- 
te dei Letterati . 
pag. sdo con altrettanta 
della medefima egli pro- 
,va, volendoli dire, con 
altrettanta erudizione e- 
gli prova . 

557 

popolo è flato tanto 
agitato nell' interno di 
(quanto) quei di Ro- 
ma . 

pag. 759 Non (apremmo 
dire, fé altra parte d* 
Italia abbondi pià di 
vetnfli monumenti , 
quanto il Regno di Na- 
j^li. In vece di pià 
dovea mecrerli tanto f 
oppure dirli così : ab- 
bondi di vetufli monu- 
menti più del ( o che 
il ) Regno di Napoli . 
pag. 790 una Raccolta 
così copiofa , quanto 
( come ) quella . 
pag. 151 riguardando sF 
alla guerra delli ba- 
ri , che ( come ) al 
prefente Inno . E l’i- 
fleffo errore trovali pa§.’ 
I i6Zyi77y6z^ & alibi. 
I pag. 594, tanto in Lette- 
1 «, 



IÓ2 

re, eh ( quanto ) in 
armi , sì dell’antica, 
fh( come ) della mo- 
derna età. Veggafi an- 
che rifteflb nella pag. 
212,542,685,^5^ aJiii 
pajftm , 

pag. 118, e 125, quali, 
e quale , relativo porto 
fenza f articolo contro 
le regole della Gram- 
matica , e l’ ufo de’ buo- 
' ni Scrittori . 
pag. 154 -Anton 'Zana . 
• E non vi accorgete , 
che smozzicando voi 
qui la voce Antonio, 
la quale è l'eguita dall’ 
altra cominciante dalla 
Z, fate affai patire le 
buone orecchie Italia- 
ne ? , ^ 

pag 658 gran ftrepitoper 
gronde Jìrefito . 
pag. 515 riproporlo ài 
nuovo y pleonafato . 


Latinismi /conci, co' quali 
fi contraffanno le puU 
cherrime elegantie 
della lingua Fi- 
dentiana . 

pag. 465_, full’ idea, che* 
egli- vi annette . 
pag. 545 , tra le Storie 
del medio evo , in cam» 
bio de' mezzi tempi , E 
altrove digredire , ed 
altre parole pedantefche 
degne di Fidenzio Lu- 
dimagillro , che per 
non annoiarci omette- 
remo . 

Franzefifmi lampanti . 

pag. 48 dertinati ad ffer 
• fempre alla iefia dì 
ogni bella irtituzione . 
pag. 125 ha faputo az- 
zardare at pubblico , e 
pag. 778 fi azzardato- 
; no per fi arrifchiaranol 
pag. 152 felicita Flavio 
per fi congratula con 
Flavio (16). 

pag- 


(16) Non fi può ( dice faviamente il Sanefe Dio- 
mede Borghefi ) da' Poeti e did Profatorì moderni 
in materia dì lingua commetter Così greme^ inefcufa- 
bile errore, come in ufar voci e locuzioni in gui/a 
che direttamente fià contrartà àlP ufo degli antifbi 
nojiri eccellenti Autori • 
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P»g. 159 I Gorernì do- 
vrebbero penzionare dei 
Medici f in cambio di 
prowijionar Medici. 

Pafe- 160 affopirt i vizi, 
per addormentare , fo. 
pire , 

pa^. 185 lo flile . . . . 
rifente della durezza , 
pdr /ente ,0 ha .E nel- 
la pag. 222 molti al- 
tri .... rifentirono 
(ciof provarono )i be- 
nèfici influATi . 

pag- 259 ci é venuto al- 
le mani una ben inte- 
fa lettera , per ben fat- 
ta. 

pag. J07 ed è forprett- 
dentt , per eo/a mara- 
viglio/a\ e nella pag. 
^45 quello che più for- 
prende ; e poco dopo 
d’ una forptendent* bel- 
lezza (17). 

pig. 350 il fecondo vo- 
lume , che dovrà forti- 


idj 

re, per ufdre. 

pag. 465 in dettagliando- 
le prove; e nella pag. 
586 un’idea pihdiftin- 
ta e dettagliata , per 
circofiamiata ; e nella 
pag. 744 merita di ef- 
fer veduta in dettaglio , 
che i nofiri buoni Scrit- 
tori han detto a patte 
a parte. 

pag. dzp il pubblico pro- 
stra de i loro lumì^ 
per approfittaji . 

pag. 087 e non fi trova 
quali alcuno, che ne 
approfondi/ea le pro- 
prietà . 

pag. 731, breve iftruzio- 
ne alla portata y cio2f 
fecondo la capacità . 

P*S’ 757 tagUà d’ Egit- 
to , parola pretta Fran- 
cefé'. 

pag. 809 progettare un 
rimedio , per proporr» 
UH rhnedie (i^)* 

P«g- 


(17I Sorpren^re in buona lingua Italiana vai fo^ 
praprendere , cioè prendere , o cogliere all’ improv- 
vifo . Dante : 

Quando noi fummo da un romer forprefi . 

Che non fi converri» Pacchio forprefo. 
p8) Bel linguaggio pappa'galleko f E con qual 
animo ardite poi di affermate che lungo F Amo fi 
fctirOe^ elegantemente , voi che Imbaftardite e corrom- 
^te la lingua degli Alighieri , de t Pctrawhi , de r 

1 2 fioc- 
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pag. 143 .più farà inco- 
rzggito ,più diverrà uti- 
le : vi manca quanto 
più . . . tanto più . 

pag. 213 erigerla ( una 
Società letteraria ) con 
de' fondi in Accade- 
mia . 

pag. 245 con delle olfer- 
vazioni , e pag. 745 
con delle medaglie : pag. 
_ 743 con de' ragiona- 
menti : pag. 542 a de- 
' gli efami : pag. Ò77 a 
degl’ incovenienti . 


pag. 482 non fono an- 
dati a palTeggìar quel- 
le Provincie , che dei 
foldati, e dei mercan- 
ti.... Il Sig.-la Con- 
damine, r Abate Ray- 
nald , ed il Dottpr Ro- 
bertfon hanno de’ tali 
rtieriti . 

pag. 508 con affai di mo- 
derazione . 

pag. 290 trova delie buo- 
ne ragioni , perchè &c. 
.... a far delle tra- 
duzioni &c. &c. &c. 


Soccacci , de i Cafa , degli Ariòfli , de i Taffi , e 
di quelli altri grandi Ingegni che hanno trionfato 
deir invidia, della morte, e del tempo, e de’ qua- 
li il "pome e 1 ’ opere fono confegrate nei Tempio 
dell’Immortalità? Voi dovrefte fapere che chi osa 
fenza. neceffità voci e formole ftraniere, non folo 
dà manifeflo indizio di non faper bene la pro- 
pria natia favella, ma ne confonde, adombra e con- 
tamina l’ordine, la chiarezza e la purità. On piu 
che mai fa d’uopo fclamare con Carlo Dati: ^ 

che la licenza del noftro fecola- e i corrotti coflumi 
fon quelli che adulterano la purità ^ ed offufcano tl 
candore di noflra Lingua : l' ozio non colùvando gl 
ingegni, lafcia ipbofchìre i giardini dell eloquenza 
To/cana ; e l’ ignoranza a'gufli depravate fa parer 
beili vocaboli barbari, e moftruofi : m quella gutfa ^ 
cheJoventc a lu(fo capricciofo piu l' infolìta t /con- 
traffatta deformità de' corpi umani, che U itetP htl~. \ 
Uzza teca dilette, , •(, 
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In fommi non vi è pàgina delle Nocelle Lettera- 
rie f in cui non fi trovino fimili articoli ripetuti a 
ftzietà alla guifa del parlar Francefe.E quanta no- 
;a erti arrechino agl’ intendenti del nofiro bel pat- 
iate , il dica chi ebbe la dif^vventura di legger le 
voftre Gazzette , Nè niego io già , che qualche no- 
(hro approvato Scrittore liafi una o un’ altra volta 
fervilo di quella maniera Francefe ,ufando l’artico- 
lo definito, e più fpeflTo con maggior avvedutezza 
1’ indefinito , come prefTó il Boccaccio , Io Jo di 

molte belle cofe , e di belle canzonette rro- 

vò dì fieri intoppi io ho dì belli gioiel- 
li , fi fcofgono di curiofijfimi Jcherzi della 

natura Ó'c. ; ma quelle pellegrine maniere , qua- 
lora fieno con parfimonia e con giudizio adopera- 
te , p'ellano grazia , vaghezza , ed ornamento al 
difcorfo ; fe poi falTene (cialacquo, e fono, al vo- 
Uro modo , fgarbatamente adattate , lo sfregiano , 
e deturpano . 

Quelle pochifitme efpreffioni viziofe io ho cri- 
vellate , e raccolte da que’ pochiffimi fcsrrrafacci 
delle volìre infipide Novelle dell’anno fcorfo , i 
quali fono avanzati dal confumo , che ne fanno t 
nofirì venditori di fichi lecchi , e dal fervigio della 
iContelTa da Civillari ; e dico pochilfime , avendo 
riguardo a molte altre che ho, per raccorciar la no- 
ja , tralafciato dì appuntare in quelli voflri fogli , 
che fono nelle mie mani, e alle innumerabili che ap- 
puntar fi potrebbono nel rimanente degli altri , fe 
crivellar fi volefiero per la minuta, dalle quali com- 
prender fi può , quanto divario vi corra tra lo fcri- 
vere di chi impara da’ libri ^ e tra quello di chi fe 
ne Ila alle balìe e al popolo, e quanta ragione ave- 
va Anton Maria Salvini di afferire, che in Firen- 
ze ogni giorno fentivafi ferire l' orecchie da barbarif- 
mi e da difcordanze e che la lingua Tofcana,f<r- 
pace , guanto ogni altra , di graviti e 4'ornamettto, 

1 j do- 
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dovt fi dovrebbe p'tà eoltivare, più fi trafcura{vji). 
Or efTendo voi così brutti, e fchifofì , come voi 
fleffi ve ’l potete vedere fpecchiandovi in quetio ter- 
fo e chiaro crìiiallo , che io , facendola da caritati- 
vo Ubaido, vi ho polio innanzi, come aveiie l’au- 
dacia e la tracotanza di menar la penna a traverlò 
contro del Signorelli, e dir , che non ha JìHe , ni 
nitido , nè corretto , a un Autore , che na faputo 
evitare tutti gli fcogli, ne’ quali voi urtate, a un 
Autore , che falTi leggere e rileggere con tanto pia- 
cere (che è queir effetto che non fi ottiene, fe non 
dalla grazia dello (file, e che voi non otterrete mai), 
a un Autore, in fomma , al quale voi non fiere 
baftanti a poter tenere (come fi dice) il bacile al~ 
la barba? £ perchè (iella o infiuffo maligno è ac- 
caduto che voi , i quali fin dalla volira nafcita fog- 
giornate (otto il Cielo di Firenze , delle Gra~ 

zìe Tofeane^ come difTe un de’ voflri, fiate più fu- 
cidi e pib fgarbati di Vulcano , che al dir di Pin- 
daro, nacque fenza grazie l £ come poi fenza fcar 
giocarvi , nè correggervi de’ primi granciporri da 

noi 

(ip) Leggete il Difcorfo Accademico LXXVIf. 
E chi non vede effere a’ nofiri giorni Tempre pili 
vero ed incontrafiabile quello che Carlo Dati di- 
ceva a voi Fiorentini } Oggi il nojlro minor penjìe- 
ro è il parlare e fcrìvere correttamente quella ìinm 
gua , in cui parliamo e fcriviamo , quella , dico , 
che ogni uomo Tqfcano, che abbia fiore di gentilez- 
za e di 'fenno , fiotto pena d' ejfer tenuto figarbato ed 
incivile , è quafi obbligato a fiapere . Laonde non è 
maraviglia , che quel colore di urbanità , che i To- 
fcani hanno nella purezza della nofira comune fa- 
vella poffeduto pib degli altri Italiani , fiafi del tut- 
to Tmarrito a quello tempo , in cui vengono trafan- 
dati i nofiri più leggiadri fcrittori y e di Toverchio 
appre zzati i fotefiierl . 
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poi rimpromativ! nelle due Lettere premelTe alla 
Fauflina , oTate fcrivere «juedo fcempiaco Articolo 
inciampando in tanti errori di lingua ^ quanti fon 
quelli , che riprendete nella mentovata commedia? 
Voi avete avuto la grande abilità d’ interdire , co- 
me non buone , dieci o dodici parole e locuzioni 
ehe (1 trovano quali tutte autenticate con efempli 
nel /lèn d' ero dell’ Areopago della Lingua Tofca- 
na , 0 confermate dall’ufo comune di tutta l’Ita- 
lia. Se non lì , conofcelTe la vollra fomma ignoran- 
za ed alterigia unita a temeraria franchezza ed im- 
poftura , non fi faprebbe capire , per qual ragione 
abbiate potuto averle a fchifo , e rifiutarle , men- 
tre fono e nette , e proprie , e fignificantilfime , e 
ben adatte a i caratteri degl’interlocutori . £ chi 
fra nollri idioti , alquanto verfati nel mondo , non 
fa 1» differenza che corre tra fijìolo e fijìolaì E la 
voce bigUardo^ introdottali in quali tutte le lingue 
di Europa , perchè vi difpiace ella ? Non è necelfa- 
rilTuna al Tuo lignificato ì E voi tofcanilfimi ba- 
bei di Guaifonda, pih acuti de’ eetriuoli , ditemi 
Per fomma ed ineffabìl corte fte t 
come fpiegato avrelle in una parola fola il concet- 
to del Signorelli ? Se giungete ad efprimerlo mer 
glio , voglio ( come diceva colui ) efftre il vajìr» 
tue . Si vede chiaramente che voi altri pedantuz- 
zi di Firenze , i quali fiete tutti macchiati d’ una 
pece , c come i poponi da Chioggia , tutti d’u- 
na buccia , e d’ un fapore , polfedete a meravi- 
glia lo fpirito della contraddizione , e che ove 
non avete 1’ occafione di mal dire , ve la fate 
nafcere , Così fecero , nel cenfurar la Gerufalem- 
me liberata , 1 vollri Infarinati , i vollri inferri- 
gni , ed altri d! quella nobili(fm« Accademia del- 
la Crufca, bella fcuola ( al dir d’ un de’ voliti ) , 
anzi P.egia fignorile della Tofcana eloquenza ,ìioa 
vi dolete adunque, .fé a quando a quando da’ poco 
foSerentì vi fi fcuopre e gratta la tigna , e fanvifi 

1 4 mn- 
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trangugiare certe pillore amariflìme , e fe danvifi 
certe botte che pelano « e fcottano, ma che potreb- 
bono per 1’ avvenire farvi imparare ad elTer ragio- 
nevoli , fe capaci ne fode , e a non rodere ì cnia- 
villelli , e a non aguzzarvi il palo fui ginocchio , 
e a non imbottar nebbia, e a non menar tanta bo- 
ria, e a non fparlare malignamente e a cafo del- 
ie opere altrui , e fpezijimente a non tagliar le le- 
gna in capo a certi fulfurei nitrofì figliuoli dei 
Vefuvio , che polTono col loro naturai fuoco ridur- 
vi al nulla , non che rivedervi il pelo , mofirar le 
volìre vergognofc gaglioffaggini , e mellonaggini , 
fcardaffarvi la parrucca , darvi delle brutte ^ellic- 
ciature , fiaccarvi le corna , e mettervi in berlina , 
e far 

Battervi ancor del folle ardir la guancia . 

Voi fentìte a pruova che coll’ andare fluzzicando i 
vefpai , e col prender gatte a pelare , altro non ne - 
riportate che velenofì morfi e fanguinofe graffiatu- 
re , e voi ben ve ’l vedete che fiete caduti nelle 
mani di due , i quali a vifo aperto ve la fpiattel- 
lano e fnocciolano netta netta e fenza cerimonie ; 
pnciocché, a dirla col voflro Pittor Agnolo Bron- 
zino , 

io fon d' una natura coti fatta y 
Che quando io veggo il vero , t eh' io lo provoy 
lo fon ufo a chiamar la gatta gatta ; 
e l’amico Signorelli fi è ancora un nomo di quel- 
la fieffa palla del volfaro famofo Orefice e Scultore 
Benvenuto Cellini, 

Che fewta alcun ritegno , o harbaKzale , 

Delle cofe malfatte dicea male. 

Or montandovi voi (lelfi nella lingua materna 
così forellìeri , come in particolare ravvifafi nel vo- 
flro Articolo della Fauftina , non vi par egli in 
cofeienza, che fe in voi (lata folfe una qualche fein- 
tilla di ragione e di onore , di modefiia,e di ver- 
go- 
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gogna , dovuto avrefte affirenar il temerario 'ardire 
dt affermare, che a coloro , i quali non fono nati 
in Tofcana , tocca a far de mofalci ( e dovevate 
dir mufaiei ) , perchè fcrivono , fecondo che voi 
follemente afferite , in lingua che riguardo ad elK 
è morta o ftraniera ì Voi si , che fate mufaiei e 
fenza difegno e mal accozzati , impiaflricciando « 
ilorpiando le voci e le maniere delle tre lingue , 
Italiana , Francefe e Latina , perchè ninna di quelle 
poffedete fondatamente. 

E fe per ignoranza o negligenza non avete fino- 
ra potuto apprendere a vergar un pajo di fogli cor- 
rettamente in quella lingua che chiamate vojìra fen- 
2 a faperla , come mai potete mettervi a parlare di 
tante cofe, quante occorrono a’ compilatori dì no- 
tìzie letterarie , qualor vogliano a titolo di offizio 
erigerfi in cenfori pubblici , e far da arbitri deli’ 
ingegno , del buon gufio , e del vero fapere , da 
dittatori della Repubblica letteraria , e da archi- 
villi di Parnafo ? E qualora non vogliano farfi fi- 
fchiare, o picchiar le panche dietro, o fcagliar del- 
le faffate, come fpeffo fpeffo accade a voi, che pri- 
ma di aver imparato a penfare e fcrivere , podi vi 
liete a fare dell’ altrui opere efiratti mutilati e ìn-« 
formi , analifi fecche e Imefcbine , decifioni inette 
e maligne , nelle auali non fi veggono nemmeno 
le prime nozioni delle Arti ? Avete voluto dar di 
ceffo alla Commedia del Signorelli , e morderla ; 
pa con quali denti, fe voi liete nati ranocchi fden- 
tati } Rana cìamantts paìuà'tbus limofis ( diffe de’ 
pari voflri S, AgoAino ) ^ute Jìrepìturn habtre pof- 
funt , doElrinam vera fapientia infinuare non pof- 
funt , Vergognatevi adunque della voflra temerità , 
e perocché fiere granchi almeno, fe non gracidanti 
rane , non prefumete di mordere le balene , che v’ 
ingoieranno. Avete voi mai apparano ,i»igW3rt bac- 
calari miei inzuccherati, dolciati, meliti, che cofa. 

vuol 
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vuol dlrt Crhìca (iti)}Effì che è la face della ra« 
gione, e che, fecondo l^ngino, ^ l'effetto di una 
■ grande e lun^a efperien^a , lì fonda nel giudizio , 
che, al dir di Platone tteW Alcibiade , trovai] così 
di rado perfezionato negli uomini . Or che giudi- 
zio moArate voi } Tutti convengono che in mate- 
ria di bella Letteratura ne avete aAai meno di quel- 
lo che ne fogliooo avere gli Antiquari , i Matema- 
tici , e i fe-diceuti Fìlofon alla moda (ai). Lancia- 
te adunque fare e giudicate a chi fa, e non vi met- 
tete a cantare fra gli ufignuoli t altramente alla vo- 
ce vi farete fcorgere per gli p'h rochi corbacci che 
svolazzino per le campagne Tqfcane . Valerio Maf- 
i-mo diceva , fua jìrtis unumquemque &" auSlorem 
ty difputatorem optimum effe . Or fe voi nelle vo- 
ùte Novelle, e fpezialmente nell’ Articolo fulla Fe«- 
fiina , parlare e delle antiche Commedie e delie 
moderne, e di Terenzio , e di Plauto , e del Si- 
gnorelli , come farebbe un Dottor volgare , o un 
contadino , quale fperanza date a chi vi legge , di 
conofcere la grande Arte Drammatica ? e come vo- 
lete 


(zo) Sentite ciò che faviamente dice Giovanni 
Rffcine, ed imparate ; Lts fugemens diBés par la 
faloufie oi par /’ ignorante ne font aucun tort aux 
bone Ouvrages , & ces Ouvrages re^oivent un nou- 
veau lufire des critiques let plus feveres , quand el- 
ies font eclaifées . 

(21) Egli è pur tropM vero cib che dice il Con- 
te Algarotti; Gli /doli, 0 vagliam dire coloro cba 
fono dotti per metà, veggono ancora ‘le cefe per me- 
tà , e ne formano i pià manchevoli e diftorti giudi- 
ai j , Per recare uno intero e retto giudizio delle co- 
Je, ci tSuole 0 tutto il lume delta fcienza , 0 il po- 
lo lume della ragione naturale : in quella guifa che 
per vedere intero il dijco della Luna , btfogna eh* 
ella fia piena , e appena appena falcata * 
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Jete diCpatuae ì Sentite in gi«KÌa ci& che mi fcrir. 
fe un dotto Amico dopo aver letto il ^ mentovato 
Voftro Articolo : Il torto • forfennatt giudizio por- 
tato dagl' intrepidi NovelHJìi di Firenze intorno al- 
la bellijfima Faujìina del Signor D. Pietro Napolì- 
Signorellif t alle due cotenti siytna erudite e giu- 
dizio/e Lettere critiche premervi , gli caratterizza 
fempre pi^ non per amateri del vero > e ammae{ìr0* 
fori del giu/io , ma per infulfi e ignoranti ^dago- 
ghì aggirati dall' odio e del livore , pieni di /cioe- 
ea indocilità , ridicolof amente fcrupoìofi , 
mente ciechi. Egli in vero i gran cofa^ che in 
che righe abbiano potuto accumular tanti fpropojtti f 
le non vi conftglio a rifponder loro : ferebì partiti 
che col pigliarli affanno di confutarli , t' onorino 
troppo le loro inezie , e s' entri , tome dieta Pafqui- 
M04, 4 faticare per impoverire Ò'c, Contuttocìò ef- 
fendo diventata troppo grande e llomacofa lì vq- 
ftra baldanza, infolenza ed albagia, fì è da noi Hi- 
inato, che non fì dovefìe lafciare impunita in pre- 
giudizio non pur degli fìudi delle buone Arti , mp 
della confervazion della vita civile , e dell’ altrui 
buona riputazione , e che mefìier folle , per guC' 
rirvene radicalmepte , di ufar verfo di voi ogni agru 
fiilty e dì porgervi molto aloe con (elf^ poiché 
Colai ha quefla malattia rimedio y 
febben altri era di parere , che altro recipe ci vo- 
iefìe , che quello per Panare la vofìra cancrena , s 
che uopo VI farebbe 1 ’ ure , feto degli Antichi ; 
ma noi abbiam voluto efìer con voi meno fpieta- 
ti ; perché l’efperienza haccj pih volte infegnato , 
che gli fìomachi guadi, e gli umori corrotti , qua- 
li fono i voliti, fì pofìbno e debbono , prima che li 
venga di botto agli efìremi , curare con certi me* 
dìcamenti amari ed odici , 0 con certi caodici fept- 
tantì ed opportuni . Comunque poi fìa per riufeire 
queda cura t Tempre potrà fervire non Polo di ePem- 
pio , ma bea anche di profìtto ad altri j perciocché 
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egli è indabitato , che le difpute fono utili alIaRe- 
' pubblica lenerarìa , che la pace é la morte delle 
^.ettere, e che la guerra aguzza l’ intelletto . Quin- 
di è che l’ ingegnofo Boccalini non ignorando ^ 
de 'I furor Ittttrato a guerra mena ^ 
ebbe a dire ne’ fuoi Ragguagli dì Parnafo ( Cen- 
tur. I. Ragg, LX. ) che apollo fente fommo dilet- 
to nel veder due Letterati arrabbiatamente cimenr 
tarfi infume , e darjì vìrtuofe ferite : perciocché a 
f angue freddo i Virtuoft per lo pià parlano e ferì- 
vono injipidamente j ma nel calar dello /degno nel - 
V ard or della collera , per difefa della loro riputa- 
zione , e per acquìflar la gloria , fanno cofe mag- 
giori dell' ingegno umano , E uno àrittor Francefe 
pur anche afferma in quella guifa .* Ler gene de Let- 
tres en refijiant ^ & dans la chaleur d'une contefla- 
tìon, font des merveilles , & /ettent des iclats de 
lumiire . Eec privatis odiit Refpublica crefeit , di- 
ceva un Antico in tal propofìto . 

Permettetemi , che fianco e naufeato delle voflre 
fciocchezze , pigli da voi commiato , e m’ indirizzi 
finalmente al voflro fozio , Propoflo, o Calonaco , 
Baccelliere , o baccellone che fiali , Eilenfore dei 
terribile Articolo della Fauflìna , con quello bell’ 
Epigramma di Giambatifla Roujfeau > che gli calza 
beniflìmo : 

Monfteur P Abbi y dont let toni abfolut 
Seroìent fort bons pour un petit Monarquty 
Vout eroyez itre au moins notre Arijìarque; 
Mais apprenez , & retenez-le bien , 

Que qui fait mal^ vous en iter la marqut ^ 

Efl ignorant plus que qui ne fait rìen. 

, Mi credo che per ora vi fia flato rifpollo a fufB> 
cienza . Quando poi ne volelle pib , fatecel fapere, 
che ve ne daremo di fanta ragione , come dille il 
Boccaccio, e a foddisfacimento y anzi per meglio 
difnebbiare il voflro intelletto , ve ne daremo a' a- 
vanzo, npn che abboodevolmente, e- per 'parlare il 

bel» 
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bello , gentile ed intelllgibiliflimo vostro vuigar 
Fiorentino, a jofa^ a fufone , a riboert^ a mfijjo: 
e con ciò riverentemente piegando giù il capo e la 
collottola , fommi ad acchinarmi con‘ tutto il ri- 
fpetto alla voltra dottorai Baccellerìa , Seti faccene , 
tiflìmi miei Novelliti . Intanto 

Con le ginocchi a della mente inchine 
vi prego di darvi a riguardo per l’ ooor di voi , e 
delie vollre famiglie, e della terra vodra , e maU 
lìme per lo bene delle fcienze tutte , Arti e belle 
Lettere , e della civil focietà , e di perdonarmi da 
buoni Cridiani , dolci , come fottofopra voi fietc $ 
quella tal qual pettinatura , per la quale non folo 
Piacciavi parte già Podio e lo /degno ^ 

Venti centrar) alla vita /arena , 
ma foprarrutto 

Vi fta chiovato in mezzo della tefla 
Con maggior chiovi y che d'altrui /emione ^ 
che la purgata e forbita lingua letterata d’ Italia 
ben acconciamente s’appara colla lettura e collo {In- 
dio de’ buoni Scrittori , e non dalla bocca della ba- 
lia ^ della mamma, del babbo e del popolo 
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NICASIO MALVERME 

NITIDO E CORRETTO CONTINUATORE 
DELLE NOVELLE LETTERARIE 
DI FIRENZE 

PIETRO NAPOLLSIGNORELLI. 

Napoli I di %/iprile 177^ 


Gentilissimo Amico 

R ipiglio volentieri la penna per continnaf !• 
nofira non antica corrifpondenza , e per lafcitt- 
vi un pegno durevole della mia attenzione, 
che ad altro Ciel volga le piante . 

£ prima che d’altro io vi favelli, conviene che 
con elfo voi mi rallegri de’ voliti avanzamenti : per- 
ché dove io mi credea d’ aver a fare con un fem- 
plice Abate , di profellion Gazzettiere , mi vien det- 
to che Hate Raro promolTo a gradi ragguardevoli , a 
chi vi fa PropoRo , e chi Calonaco , e chi non fo 
che altro . Per le quali decorofe diltinzioni l' urba- 
nità richiede ch’io mi congratuli , e vi auguri quel- 
r altezzza che Ra bene alla voRra buona fede , dot- 
trina, nitidezza e correzione di Rile. Adunque o 
Abate , o PropoRo , o Calonaco che vi fiate , tft 
efercitandovi con tanta eccellenza a copiar titoli di 
libri, e a far gazzette, non v’increfca , che io di 
tutte queRe cole facendo un carattere poetico, olia 
un bel paRiccio comico da regalare ad Apollo per 
la prima feRa che fi darà in Parnafo , mai non vi 
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chiami altramente che l’ Abate NicaHo Malverme , 
nitido e correir» tJovellifta. 

Per l’ ultima mia vi feci chiaro , come nelle pa- 
iole fijìoh , fctmpamtnto , éigliardo , buon btnt ed 
altro che notalle fulla corttctia della Faudina , voi 
non troppo avvezzo a leggere i voftri migliori fcrit- 
toriy né a fquadernare almeno il Vocabolario della 
vodra Crufca» fventuratamenre prendelle lucciole 
per lanterne , e granchi per balene . £ fpero che 
per la medefìma, e per quella del Signor Vefpada- 
no'fpeditavi da poi, guarito vi Hate di que’ inala- 
detti capogirli , che vi fecero creder fuperfluo il Di- 
zionario per chi nalce o dimora lungo /’ ^rno , e vi 
han podo in uno dato poco differente da quello 
deir amante di Dulcinea; che, a dirlavi, mi dà 
pena il vedere il vollro povero capo efpodo, come 
quello del Famofo Cavaliere de la ttìjle figura 
le picchiare di ogni mulatier Bifcaglino coperto di 
quel fotti! bacile di barbiere, che voi prendete per 
1’ elmo di Mambrìno . £ quindi ravveduto vi ader- 
rete dal tener per foredieri in fatto di lingua gl* 
• Italiani che non fano nati nella Tofcana . Infatti , 
Abate caro ( fa cib detto fra noi dne a quatti* oc- 
chi ) quale dravàganza maggiore, che dove d chie> 
dono ragioni., d rifponda, io fon nato Tcfcano, a 
tu no ? Ed io ri/ponderò ( diceva benidìmo il Ma- 
llo ), e tu hai apprefa la lìngua dalla mamma a 
dàlie balìe femmine fozze e ignoranti, e io da uomi- 
ni eccèllenti e dotti: tu da guelJo che fenxa pen- 
famihto efce di bocca alla plebe ,e io da quello che 
penfatamente efce dalle penne degli feri ttort .In CQVt- 
fegu etiza poi di tali cole voglio credere che , dete- 
^ndo la fciocca propodzione del vodro .Articolo , 
q^ualora pendate a feguitare il vodro Giornale, ri- 
flettendo ai contìnui fvarioni e alle bruttezze del 
vodro feorretto e fnervato dile, vi provvederete al- 
meno di un miglior Edenfore, non dovendone man- 
cai 'luogo T Arno. £ quedo afidnehé non paia che 
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fi verifichi in tutte l’età cib che diceva della To« 
fcana il foprallodato Muzio , cioè che le fia avve~ 
nulo quello che fuole avvenire in que' paeft dove na- 
fcono i vini più prtzlcjì : thè i mercatanti forefUe- 
ri i migliori comperando , quelli fe ne portano , la- 
fciando ai pae/ani i men buoni ; e che mentre gli 
fiudiolì di quella lingua ne apprendono dagli autori 
Tofcani le bellezze, e le recano nelle loro Icrittu- 
re , la feccia di quejio buon vino alla Tofcana fia 
rimafa. Or avendo voi e i voftri pari a quella fec- 
cia mefcoiato non fo qual fantallico liquore novel- 
lamente dillillato nel lambicco pedantelco di certi 
pretelì metafilìci , come altresì la lavatura delle bot- 
Xiglie de'gualli vini Francefi, vedere bene , fe Dio 
vi ajuti , che ne avete fatta una bevanda infernale 
da. non tracannarli lenza naufca dal pib affettato 
grolTolano Tartaro Calmuco» 

Notate poi ( per finirla una volta ) che con 
troppa ridicolezza pretendete farvi feudo della feli- 
ce forte di elìèr nato Fiorentino allora appunto che 
jl Fiorentino idioma oltraggiate,ufando voci e for- 
inole llraniere con tanta profufìone e lenza veruna 
autorità di clafTici fcrittori. In tutt’ altro modo, 
che colla pregiata cittadinanza di Firenze , crederei 
dovrelle difendervi dell’ular che fate della feccia 
delle cantine Francefi , e del mifchiarla di contrab- 
bando colle acque pure dell’Arno . La voflra Patria 
vi rende più colpevole. Voi ne impoverite il lin- 
guaggio col preteilo di arricchirlo; e per quattro 
voci barbare che le prellate lenza bilogno, ten- 
tate di Ipogliaria di un gran reloro naturale. Voi 
l’ iniultate col voflro lìile Gaili-Tolcano , neologi- 
co e llomacbevolmente ricercato. Pare che le dicia- 
te arrogatamente in lui moflaccio ; „ Tu vuoi che 
io mi ferva delle voci Fiorentine? e io ho impara- 
te le raguette/che , e vo’ farne pompa.* tu m’infe- 
gni che fortire fìgnifica avere in forte ^ e quel che 
«fptime il latino fortiri?t io alla Francefe vo’che 
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flgnifichi ufctrt : tu mi additi le voci fa^o , p!etr0 
ulate anche dalla nollra plebe? ed io vo’dilìinguer» 
iri, vo’moftrare erudizione forelHera , vo’d r ca- 
gM r tu vorrefti che rifiutaflì a portata , formola 
di tutta moda? ma io non vo’miga dir come dice- 
va il babbo in diyerfe oecalioni o in iftato^ o /»» 
rondo la capacità 8cc. : tu fei ferma in dir vai con- 
gratulo? ed io eruditamente dirò vi felicito: tu ti 
delizii nelle tue antiche voci particolarità, circojìan- 
za , a parte a parte , particolareggiare , defcriver 
minutamente ? ed io fcriverò dettaglio , dettagliare , 
moneta corrente di fegretarie d’ ultimo gudo ; 
tu ■ '■ . Ah, baflardo dell’ Arno, figlio iocorrfg- 
gibile ( potrebbe rifpondervi la bella volita Madre ; , 
anzi figlio di piazza, e non figliuolo della tua Pa- 
tria , in quella guifa m’ infulti e mi rinneghi ? Odi , 
ingrato, la materna maledizione: poiché tu t’in- 
gegni quanto puoi in codelli fogliacci di render va- 
na la grazia che a preghiere di Giunone conceHic 
Giove all’Italia, 

Siermonem Aufqttii patrium, morefque tenebunt y 
poflTa tu 6 chi ti raflbmiglia divenire il buffone per- 
petuo delle commedie Italiane „• Le maledizioni 
materne , Abate mio , fogliono aver funelle confe- 
guenze . Bada ; dipanate voi codeda matada arruffa- 
ta, che io non vo’ mettermi tra Madre e Figlio. 
Se vi ravvederete, farà meglio per voi,fe no, un 
ridicolo di pili nella focietà accrefcerà il capitale 
delle materie comiche lenza pregiudicar punto alle 
glorie della vodra dotti(Iima Patria, 

£ qui terminerei fofcri vendomi vofìro fino all^ 
morte, fé non mi fedi avveduto di un’altra cola, 
che voi ofTervate col folito giudizio nella corteccia 
della Faudina, ci‘ é una verfificazione pro/aica e man- 
cante d' ogni armonia , dicendo graziofamente colla 
vodra naturai candidezza e buona fede, che l'Au- 
tore fi è sforzato quanto ha potuto di nafeondere l* 
4 Tt(ionia metrica de' f noi verfi , Che volete che yi 
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dica , Abate mio dabbene? VoL avete la felicità di 
non indovinarne una ! Si vede che quella corteccia 
i troppo dura da Icorzare per ti volila i'cure dol> 
cilTima di Taglio. 

Piacemi arrecar qui alquanti veri! della mia com- 
media per fottoporli al giudizio di coloro che an- 
cora non I’ aveffero avuta nelle mani; che quanto 
a quelli che l’hanno letta , tutti a una voce vi chia- 
mano maligno o llupido per tal cenfura . Dice Fau- 
ilina nella prima leena ; 

Ma le fue gale egli avvilir fapea 
Coa ttn leggiadro nobile dif prezzo, 
jìvea poi certa grazia ogni fr.o moto . . . • 

La voce e le maniere una magia 

Vn certo' jcco brillava in cjue' lumi . , . 
Diffondeva il [uo tifo una dolcezza 
Ah mia Lifttta ! io non tei fo ridire , 

Ma fo che aggiorni miei prima nè dopa 
Vidi cofa più amabile e più cara. 

Dice Giulio nella feconda feena dell’ atto III.* 
Infelici di/egni ! il Cielo irato 
Di nere ‘nubi fi ricopre, e'I fole 
C' invola di repente : il tuono freme : 

Ci fpaventano i lampi : un dijìruttore 
Nero turbine avvolge , e fvelle ^ e abbbattt ' 
Le vigne intere', e impetuofa e dura 
Su i nodi delle viti , Ju i magliuoli 
La fallante grognuola orrida fuona , 

•E sii fpoglia, e gl' infrange , e tutta flrugge 
De' poveri la fpeme\ Fla.- Oh fventuratì t 
Giu: Della procella al fremito commi(ii 
Rifuonano de' miferi gli /Iridi, 

E s' aumentano al farfi ’/ Ciel fereno , ^ 

Che appare ne le vigne defolate 
T Ulto r orror de la vicina fame , / 

Il ricco beve , e i nofiri mali ignora, . 

E rifeuote il Padrone inefor abile , 

Sia nubilo o feren , copia o fcarfezza, 

m 2 I dri:* 



I dritti pattuiti f e al cuore invano 
V umanità gli parla , &c. 

Domandate a chi ha fenfo ed anima bene organh* 
2 ata primieramente fe ciafcuno di queiti verfi pre-. 
fo a parte ha quel che fi richiede perchè fia fono- 
jo : in fecondo luogo fe dalla loro unione artifi- 
dofa ne venga l’ armonia raddoppiata e renduta 
pi{i fenfibile : e con quella occafione comincerete a 
capire una picciola parte di quel facro mirtero del 
Parnafo che comunica ai verfi la forza dell* incan* 
to : miftero in ogni tempo a’ Novellifti woflri pari 
impenetrabile più che non erano a i non iniziati 
quelli di Cerere e di Proferpina . Non v’ increfca 
di veder quattro altri verfi della Fauftina . Dice il 
J^archefe nella fcena ottava dell’ atto III : 

■■ ■ . ■ yAvrfJìi mai potuto y 

Liftita, immaginarlo) Ella infedele!^ 

Che non mi dìjje (jue/ìa mane P Udifli 
Le tenerezze fue : leu vai y mi lafei , 

Eenfa a me y mi diceay ma come dolce y • 
Come amorofa) Non volea lafciatmi , . . 

Mi richiamava f...E poi . . . Tanta dolcezza 
Promettea quejìo tofco . . . Ed ha potuto 
Cangiar sì prejìo? Dì , Lifetta &“c. 

Che vi pare, Signor Camerlingo dell’ armooia , ne 
mancano quelli verfi ? Ne mancano quelli che fi 
compiacquero d’ inferire nelle loro Efemeridi i 
Romani Giornalilli ? Ne mancano quelli della fce- 
na quarta dell’atto \ ? Ne mancano. . .Nicàfino 
mio dolcilfimo , fe non la feniite, bifogna che ab- 
biate 1’ orecchio bene ottufo , e come dicono i no* 
Uri , nforrato de prefutto , o che fiate uno degli 
orecchiuti vaflalli del Re Varvajanca famofo Eroe 
della Ciucceide del nollro Arnobio Colombi, o fi- 
lialmente che fiate con particolar cura ricoperto 
dall’incantato feudo delia Stupidità , il quale, fe- 
condo l’ Autore della Dunciade Francefe, 
^pénéttahle p touf ce qui doit plaire 
. . * Rend 
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fi end hibitf quìcontfue in efl couvtrt , 

L' oreìlle eli fourde aii plus charmant concertf 
V ame devient stupide ^ appefantie, 

Inaccejfible aux attraits du gènte. 

Avrei addotto qualche altro squarcia della mia 
commedia per farne ben vedere la verfìfìcazione , 
jna farebbe Hata una fpezie di offefa per quelli che 
avrei lafciato, perocché in un migliajo e mezzodì 
verfi in circa che la compongono, non fe ne tro- 
vano quattro, che a i (urriferiti non raìTomlglino» 
£ perciò riflettendo che avrebbeto potuto fembrar 
troppo armonici per una commedia , (limai nella 
lettera che ad elTa premifi , di fcagionarmi della 
maoifefla armonia , col mettere in villa la fpezie 
di commedia che ho maneggiata . Tali ancor parr 
vero i miei verlì a varj nollri letterati in Madrid 
ad in Napoli e nel reilo dell’ Italia , i quali hanno 
1’ udito affinato ali’ armonia delle opere poetiche 
greche, latine e tofcane. ^rmonìofa ancora (limano 
la verfìfìcazione della Faullina gli Efemeridilli Ko- 
mani . Ma i Novellini Fiorentini che hanno la 
disgrazia di penfar fempre al rovefcio,e di fervirfì 
delle mani per caminare , e de’ piedi per prender 
mofche , mi hanno rimproverato la poca armonia 
de’ verfi della Faustina . E con quali prove ? Con 
addurre tre foli verfi , ne’ quali non conolcoao mi- 
futa . Eccone due , 

ter dar pefo alle fue deci fimi . 

Alla difìruzione del Borgogna. 

Ditemi , Ser gaglioffo , 1* accento io eflì è fbrf» 
mal fituato? Nò certamente. O perchè dunque non 
vi cpnofcete mifura? Ma 1’ efprelfione è profaica? 
Cali .• quello però che ha che fare colla milura ? 
Non fo poi da chi abbiate intefo dire , che nella 
commedia non debbafi adattar 1’ efprelTione alla 
materia e a’ perfonaggi , Per me (limo che fareb- 
be un pretto Novellilla chi non facelfe parlar Da^ 
ve e Nicafto diverfamente da Panfilo e da Giuflo. 
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Nè a cafó nella mia lettera fcritta al Signor Ve- 
fpafiano prevenni, che quefta appunto èia maggior 
lode che dà Plutarco a Menandro . £ '1 giudiziofo 
Abate Arnaud meritamente encomiava una comme- 
dia aliai applaudita in Londra , fcritta da M. Col- 
man , e dal già defunto valorofo attore e aurore 
M. Garridi, perchè in elfa, traile altre bellezze , 
perfcnag£Ìo avta un linguaggio appropriato al 
Juo carattere e cojìume • Veniamo all’ unico Verfo 
non armonico, che avrà fatto faltar d’ allegrezza 
il Novellina, e gridar gongolando, come Pittago- 
ra , /’ ho trovato , /' ho trovato : 

Cofa dice il Metajia/to nell' Opera. 

Quello verfo è fatto con tutta la negligenza, ebi- 
fogna fermarli folla fella lìllaha , e dividere il no- 
me di Metallalìo per trovarvi l’ accento . Ma quan- 
do anche io folli uno fca ra bocchi aro r di Novelle , 
farebbe credibile eh’ io folfi llato incapace di mi- 
gliorarlo? L’ ho trafeurato , non ho voluto in tal 
cafo alterar 1’ efprellìone del difeorfo famigliare; e 
per quello? Ne feguirà , che la verlìficazione della 
Paullina non fia armonica ? Voi liete originale in 
tutto : ma la loica e la critica poi è il volito for- 
re . Un verfo folo determinerà il giudizio de’ cri- 
tici su d’ un componimento ? Sì , quando i critici 
fono di mala fede; perchè foli polTono fenra arrof- 
fire gridar per 1’ uno , e diflìmular i mille e cin- 
quecento. Égli è anche da notarli, che l’accenna- 
to verfo polio fra cinquanta fonori merita indul- 
genza anzi che cenfura , per 1’ aria di naturalezza 
che dà al difeorfo, fenza quell’ affettato Hudio di 
troppo abbellirli, che nei lettori che fe ne avve- 
dono , partorifee naufea , fpecialmente in una com- 
media . Sentii una volta da un uomo di gullo far 
quelia giudìziofa critica fu di una tela d’ un Pittor 
grande , ei fa tutto te Ili (fimo . A. far che trionfi un 
oggetto , fogliono lumeggiarli tutti gli altri con una 
luce rìfielfa , che gli colloca in una tinta di ombra 
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affla dì ctiìaro,sì che ne rifulta una fpecie di gra- 
to abbagliamento . Artiflciofa chiamali non poche 
Volte una negletta acconciatura di beila. Donna , e 
di elTa Tuoi dirli t 

Li ntgligtnzi fui fono artificj . 

£ chi non fa , che la commedia non ama i veci! 
troppo pompoli e fonoti > e che s’ indullria di non 
allontanarli dal difcorfo famigliare ? Non fanno i 
Novellini ) che havvi di molte efprelfioni della 
converfallone » le quali per poco che fi vogliano 
sforzare, diventano affettate? Non fanno che due 
intere commedie, la Spina e’I Granchio , fctilfe il 
loro compatriota il cavalier Salviati , facendo, con 
gran fatica , e forfè fenza niurt merito , una fpezie 
di verfi* che fembrano affatto profa ? Non fanno 
che altre due ne compofe P eruditiflimo fignor 
^ marchefe Maffei , le Cerimonie e 'I , dettan- 

dole in Veri! a belio Audio slombati e privi d’ogni 
armonia M. Palifsot , che comprendeva quello 
che ignorano i Novellini , diceva de’ verfi di An- 
tonio Bret, che la Tua negligenza irt lavorarli fi 
fa meno fentire hello flile famigliare della com- 
media , Il Beccelli nel III libro della l'ua Novel- 
la Poefia^ dice, che i noflrì migliori Tragici e Co- 
mici . . . pià intendenti . meno il verfo endecaftl- 
labo fojitngono ,e pià lo lafciano alla profa awici- 
narft . Potevano aver intefo dire i Novellini , che 
1’ Orazio de’Sermoni è diverfo dall’ Orazio delle 
Ode, e che le dì lui Satire vanno ben lungi dalla 
verfifìcazione dell' Eneide , Potevano aver intefo 
dire ancora che Ovidio riprefo da alcuni perché 
ufalTe negligenza alle volte in non polire 1 fuoi 
verfi , folea rifpondere che ficcome porge grazia 
fovente ad un volto qiìalche neo , cosi porgeva 
leggiadria ai verfi in alcun lungo una piacevole 
fprezzatura . In oltre credono effi che trovili , non 
dico una commedia , ma pur anche una tragedia 
che fia efente da uno o due verfi meno armonici.^ 

m 4 Mi 
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Mi trovo a forre nelle mani U Morte dìCtfar» e*I 
Maometto fatte rofcane dall’ elegantiffìrao tradurrò* 
re delle poefie di Ollìan, e delie aringhe di Demo- 
(lene, e di Omero. Veggonfi nelle mentovate tra- 
gedie alquanti vetlì , che i Fiorentini pedantuzzi 
caratterizzerebbero di poco armonici e profaici, co- 
me p. e. 

Fu la perfecuztone e la vendetta. . . 

■ Fin volte a me ; /’ inclinazioni nolre, 
Detefliamo il Tiranno ^ amiamo Roma, 

Dalle mie floiche luci alfine il pianto . 

Si fa gloria d' offendermi ; io ti trovo , 
(Inerti in mezzo a tanti altri ben torniti G fannoi 
appena notare , contuttocib I’ arte d’ imitar il ra- 
gionar degli uomini gli avvicina un poco alla pro- 
la ; or lon per quello da condannarli ? al contrario., 
L’ iflelTo chiaro Scrittore v’ infegna nel Ragiona, 
mento /opra il diletto della Tragedia y che # nume'- 
rt lavorati e fonanti , 0 fono feveramente proibiti, 

al Tragico^ or che li dirà del Comico .^ ) 0 non 
yó«o tolerati (he con grandi fime reflrizioni Ma che 
vb io dicendo della tragedia che pure ha qualche 
parentela colla commedia? I Lirici flelfi , il di cui 
tuono è aliai pib acuto di quello della Poefia Rap- 
prefentativa , non hanno di non pochi verfi deboli 
e profaici ? Il folo Petrarca quanti ne fornifcel 
Per aver co' begli occhi vofiri pace r 
Et altre mille eh' hai afcoltate e lette. 

Nel cui cuor non fur mai inganni nè falli , > 

^ Poiché voi (y io più volte abbiam provato. 
Nimica naturalmente di pace . 

E perchè naturalmente s' aita &c. 

Or da quelli chi ha mai argomentato della verlJ- 
Geazione del Petrarca ? £ voi condannerete un fol 
verfo non fonante in una commedia di cinque atti, 
e lo porterete per prova della di lei verfificazione? 
E non vi chiameremo gli ultimi de’ Giornalifti S 
Cazscttieri di mala fede ì ,.Quanto pià andiar^o. 

, - avan- 
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«Vinti, più (j fcorge la voftra oneftà pari alla dot- 

trina. ^ 

E che fia vero , voi afferite , che Ftujima li 
trattiene in uno danzino nafcojìa a paffar V att 0 
III. Quelle parole danno a divedere che in tal at- 
to altro ella non fa che trattenere in uno danzino 
oziofa; altrimenti a che quede oziofe parole ? Or 
queda non è una fólennimma bugia ? Il più im- 
portante deir azione e delle angudie di Fauftins 
li trova appunto nell’ atto III. Ella nella leena E 
riflette all’ abboccamento che è per avere col Pa- 
dre ; qual momento dopo la fua afTenza ! Nella IC 
s’ incontra con lui, ne foffre i rimproveri, orate- 
neri , ed ora gravi, ne rifpetta i precetti, iì lente 
trafiggere nell’ obedire, ed è chiufa; qual contra- 
ilo di padlone e di dovere ! Nelle leene IH e IV 
ella , benché chiufa , fente le fmanie del Marchefe 
fenza vederlo , e nella V ne ripete le parole , mO- 
dra lo dato in cui fi é trovata nelle leene prece- 
denti , vuol chiamarlo , vuol confolarlo di proptia 
bocca , ma comparifee il Padre ntflla VI ; quali 
palpiti per chi ama e fi ricorda d’ eder figlia / E’ 
codretta ad ufitir dallo danzino , ed a partir da 
quella cafa sì cara, muore di pena, ma ubbidifcc} 
qual fituazione! 

Fìangea /’ amante e pur feguìa fuo Padre, 
Nella feena VII , mentre il Padre la mena fuori 
del giardino , vede ella 1’ amante in preda aliai 
difperazione ; qual martirio per un cuor sì feofibi- 
lej La feena Vili é l’ultima dell’ atto III, ed è* 
la fola , in cui non interviene Fauflina . E tutto, 
quedo da voi fi chiama padar l’ atto III nafeo/ia 
i» uno flanzino ? Or non liete i più bugiaedi e 
falfatori di tutti i Gazzettieri? Avanti. 

Chi non leggede , fe non il volito Articolo ,. 
crederebbe che nella mia commedia vi fodero in- 
trodotti i perfonaggi più fceilerati della terra . L* 
unito galtntucmo ( dite col folito vodrofpirito ca> 

; lun- 
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lunniatore ) rhe Jìa velia cafa del vìrtuofo Leait» 
dro , è Flavio maejìro di cafa . In prima , che 
arai inrendete voi per effer galantuomo i forfè non 
aver verun difettò P Se é queftc) » voi intendete 
affai le materie che dilcutete ! Voi dunque vorre- 
fte che i perfonaggi comici foffero tutte figure fan* 
tàfliche , e non ritratti . Non avete dunque nep- 
pure intefo dire dal voflro Maertro Giampaolo , 
che , fecondo che infegna Arillotile nella Poetica, 
la cotnmedia è imitazione de’ peggiori ^ e che la 
tragedia rtefla non ammette né anche 1’ eroe prin» 
eipale perfettamente buono? Veramente i Gazzeu 
rieri non fogliono faper neppure le notizie lettera* 
rie divenute ormai le piti triviali a forza di ripe- 
terli ad ogni iilante . Facciamo aduftqne manifella 
la volira impoHura per altra via . Ditemi un poco, 
0 fignor Nicalio avvezzo a calunniare fin anche i 
finti perfonaggi d’ una commedia , quali fono i 
viziofi della cafa di Leandròì E’ Camillo ì è qual 
cattiva azione fa egli ? E’ Lifetta ì ella che per 
quanto comporta 1’ elfer di donna , benché vivace 
e di buon fenfo , fi sforza di mettere in ridicolo 
le inaffìme della malvagità Coperta col nome della 
lilofofia ? £’ Faufiina, nel cui bel cuore la paffìo- 
ne non ha punto chiufe le vie alle voci dell’ an* 
torità paterna e del dovere ? E’ Leandro , il cui 
unico antico trasporto narrato , vìeo compenfato da 
un virtnofo e non mai fmentito rimorlo , da tante 
nobili qualità , da tante favie rifieffìoni , e dal^e 
belle azioni vedute , qual è quella del filarcimento 
deir onòr di Ciujlo colla propria mano ì Altro 
dunque nella cafa dì Leandro non trovi;/] che non 
fia gatlavtuomo , fe non voi , Signor ^bate Malver- 
me e i Don-Faridi voflri ammiratori e e contro 
di voi già vedete come la fatira comica ruoti la 
fpada , Sventuratamente per voi 1’ illeffo caratte- 
re dello Scrivano é men del voftro degno di ri- 
preniione . Edificante f voi dite, é il luo carattere 

per- 


i 

.j 

Digitized by Google 



|>erclié gli é offerta una borsa di zecchini , ed t§li 
f ubilo i' accetta. Voi che fiere di profeffione impo- 
flore e fulfario e menti tor di meftiere , non dite 
motto del motivo, per cui riceve quella borfa, e 
volete far fofpettare che fiafi fatto fubornare per 
commetter qualche enorme ingiufiizia . Ma ecco 
il fatto che d ifipa fubito la vofira malizia grofTo> 
]aoa./)o» Paride ha tentato di portar feco Fau/li» 
ra^ è accorfo lo Scrivano, è fuggito il reo, e la 
fanciulla prega il minifiro Criminal: a far che non 
fi divulghi il cafo • Egli la ferve , la mena ia 
fua caia , va a parlare col padre di Don Paride , 
il quale anche lo prega di tener celato il fatto, e 
promette di punire egli fitffo il figlio, mandando* 
lo a vivere fuori di Napoli . Di ciò viene lo rcr»"- 
tano a parlare al Marche/e , il quale pur defidera 
che non fi buccini 1' attentato. C^ui tutte le parti 
fon d' accordo, il reo è gafiigato , la giufiizìa è. 
illefa, e i pafiì dello Scrivano fon premiati .. Non 
è dunque cofiui He’ pegg ori di tal razza, nè fi è 
fatto corrompere o per calunniare altrui , o per 
opprimere un innocente . Voi ali’ oppofio nelle 
Novelle ingannate il Pubblico che v! paga, dan*. 
dogli fallì ellratti de’ libri che efcono alla luce , 
per fecondar forfè le intenzioni di qualche impo* 
tente nemico, che per voftro mezzo cerca di, ven- 
dicarli delle onorate cenfure inonoratamente tre. 
portate giudizi maligni , e regolati foltanro dalla' 
palfione : e contro di chi non è del voilro partito 
inalberate bandiera rolla , in cui è fcritto a lettere 
majufcble, i 

Et la Profe & les Veri tout nout ferg foumis^i 
_ Uul «’ aura de P efprit , hors nous & nos amis. 
Edificante dunque è il voilro carattere alfaì più del- 
lo Scrivano della mia commedia . 

Un fangofo cinghiale eh: in un giardino palli a 
traverfo d’uno fpartimfnro di frefehi odorofi fiori , 
ne fa col grugno e colie zampe men afpro governo 
■ * ' di 
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di queifo che voi fate di tutto cih Cne toccate deU 
la Fauflina t Elfa non ha che le macchie del vo- 
lito fango , e i fori non ne fon pelli c malconci > 
fe non perchè voi ci mettelle i fozci fatirefchi vo- 
ftri piedi. Don Paride ( dite ) è ignotante e inful^- 
/orma è colpa mia,fe voi non avete migliori am- 
miratori e amici ì II Marchefe virtuofo e ftnfato f 
i circondato da amici infulft e viziofì / è colpa di 

! |Oello giovane Cavaliere , che per elTer dì buon fen- 
0 ) non ha però rinunciato ai piaceri , fe ipelTo li 
trova in compagnia d' altri nobili che non pecfano 
come lui ? Là tenerezze di Fauflina anno de' paf* 
fagt^i repentini non mai veduti in natura , dall' ec- 
e^o della pajfione al proprio dovere . Che cola in- 
tendete voi per pa[faggi repentini l* Manca forfè im- 
provvifamente fenza verun impullb la paffione ? li 
fveglia a un tratto il dovere , fenza faperfene il per- 
chè? Una fanciulla ben educata è forprefa da una 
palTione, in uno fvenimento è tolta dalla cafa pa- 
terna , fì trova nel ripigliare i fenfi fmarriti accan- 
to all’innamorato, e 11 addormenta nella mutazio- 
ne del fuo llato fulla fperanza di fpofare un cava- 
liere che adora. Il Padre, la di cui memoria di 
tempo in tempo ha avvelenata la di lei felicità, le 
fi prefenta inafpettatamente ; quel Padre che ella ri- 
fpetta , che venera, che ama , fi prefenta nelle fue 
rulliche fpogiie, ma pieno dì virtù e d’onore , a. 
lei pompofamente abbigliata, a lei colpevole; ed è 
tnaravigìia ch’ella fe ne vergogni, che fi fcuota ^ 
che fi fvegli dal letargo, e che, benché appafiiona- 
ta , pieghi la fronte alla paterna autorità ) £ che 
dovea fare in tal cafo Fauflina.^ Altercar col Pa- 
dre ? abbandonarli ai configli della paffione ? farli 
feudo dell’ amante contro lo fdegno del genitore ì 
far d’ una Fauflina debole una Fauflina perverfa ì 
Bella Fauflina in vero farebbe fiata f degna d’ aver 
per padre 1’ impoflore Malverme ! Ella certamente, 
con avrebbe avuto verun palTaggio repentino dalla 
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«anione al dovere »T> del Ugno t fa tUyjiffe Do- 
nato al Bruntlltfco , ft vuot thè impari dt fare t 
Crocifijn da te . Ma fate a mio modo , non vi et 
mettete , diceva il Predella al Caftelvetro , ed p , 
per amor della Poefia Drammatica , dico a voi ; chè, 
a eiudicarne dalla rara cicalata di codcHo volito fu- 
gofo articolo , voi di e/Ta intendete quel che gli 
alìni della lira , Nè io in cib difendo me ftello , 
perchè quello che voi avvedutilfimo critico chiama, 
te paffaegio repentino , è un colpo felice dell Aut^ 
fe della Novella di Laurette : ed ei che in Francia 
è flato in tante guife motteggiato e cenfurato dal 
Giornalifta Freron , dall’ Avvocato Lmguet , dall 
Autore de’ Tre Secoli della Letteratura Franale , 
e da quello della Dunciade , che lo dichiarb Capi- 
tan Generale e Favorito della Stupidità , non è pe- 
rò flato mai riprefo , nè poteva efferlo , fe non da 
tin volito pari , per tal palTaggio da wo» ridicolola- 
mente creduto repentino . _ 

Non fo che altro borbottate fra’ denti » a vollro 
folito fenza provar cib che dite * di fentìmenti , di 
mancanza d ’ eplfodj fpiritofi , e di dialogo glaciale^ 
termini tratti dal picciolo /rfl/ar/a generale de No- 
vellini , Certo che in ogni cofa dimollrate di non 
faper quel che vi pefchiate : ma io non intendo 
legare ogni frlluco in quello fafcio . Balla dire che 
1’ ultime cole corrifpondono alle prime, e quello 
ben lavorato articolo è per tutti i riguardi un mo- 
dello di giudizio, di candidezza , di guflo, e di dot* 
trina . La voflra difgrazia perb ha fatto che fiate 
flato folo a dir male della Faullina : e quel Don- 
Ciccio che vi fpinfe in quello mar borrafcofo , vi 
ha fatto imbarcare folla nave d’ Agrippina per far, 
vi affogare, come è feguito. Tre altri Giornali fi-' 
Bora ne hanno favellato , e affai diverfamente dal, 
if voflre Gazzette* Ècco quel che e.Ti ne dicono. 
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GIORNALE FIORENTINO 
di queH'anno 1779 dalla pag. 480 alla 48z 

E' nota la bella Storia d*' Teatri, che l'egregio 
Signor Dottor Signorelli regali) alla Repubblica del- 
le Lettere . Se in quella et rnoflrojji un profondo 
Erudito ed un Ctitico giudizìo/o , nella prefente 
Comntedia altresì ei fi manifefla un gentile ed ele- 
gante Scrittore Drammatico , Ciò chiamafi accoppia- 
re r e/atlezza del Difegno alla vivacità del Colo- 
rito , due cofe tanto difficili a trovarfi combinate in 
ten fot uomo . £ dopo averne efpofio l’ argomento 
e la telTitura dell’azione, e commendate più cofe^ 
da’ Novellini cenfurate , conchiudono in quella for- 
ma : Il Signorelli , ha inventato nuovi carat- 

teri e ben fofienuti . Le Scene fono ben dialogizzate.' 
centraflate fono le pajfioni : la verfificazione dolce , 
Jemplice e naturale. Si piange a quefla Commedia: 
ma le lagrime che fi fpargono , fono lagrime deli^ 
ziofe , le quali fervono di un caro sfogo al fenti- 
mento ferrza lacerare il cuore . Sarebbe defiderabile 
che tutte le Commedie del genere larmoyant raffo- 
tpigliajfero alla Fauflina , t 

GIORNALE DI DUE PONTI 

✓ 

intitolato Gazeite Univerfelle de Litterature , annde 

1779 N. 12 all’articolo SpeElacle a 95 

Si fa della Fauflina in tal Giornale una molto 
cìrcodanziata analifì , e lì notano le fcene pih in- 
tereffanti di ciafcun atto ; la forprefa della Faufli- 
na al veder fuo Padre nell’atto II , il di loro ab- 
boccamento nel III, /rene undre & touchante,Vm- 
contro di Leandro con Giudo nel IV , fcene vìve 
0 “ tres-toucitante , l’altra del V di Giudo nel rico- 
no-. 
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Bofeer Leandro fuo benefattore per (juello fteflb che 
gli ha rapita la Figlia , /rrxjf/on qui produit le plus 
grand ^et,.la fine così fi conchiude: Cene pièce 
meriteit les applaudi/femens qu' elle a recus ; elle 
eft fori purentent éerite ; le d'ielogue en ejl naturel y 
les fttttatìons fori touchantes , les earafléres bien fou- 
tenus ; auffi eroyons nous pouvoìr affurer que c' e/l 
un des meilleurs drames que V Italie at( vu naìtrt 
4 ans te ftìcUr 

EfEMERIDI LETTERARIE DI ROMA : 
pel mefe d’ Aprile di quell’ anno 1779 

Vi fi annunzia la Feujìina in due articoli. Uttt 
ehiara e ragionata analifi de’ due primi atti e di 
pna parte del terzo fi fa nel primo articolo, tra- 
fcrivendovifi tutta la fcena Vili di Giulio dell’At- 
to Il e quali tutta la II di Giulio e Fauliina del- 
l’Atto IH . Nei fecondo articolo, profeguendofi l’ana- 
lifi, fi fa menzione dell’ anguilla di Fauliina che nel 
IH [ente e non vede h peno/a fituaz'tone del Mar^ 
fhefeyS che è fui punto di correre a confai orlo y per- 
ehi ( udite Ggalfondiani ) U linguaggio della virtà 
rton ha prefo ancora nel fuo animo un tuono da por- 
re filenzio alle voci imperio/e dell'amore: dunque 
il pa(jaggio dalla pallone al dovere non è fiato re- 
pentino , come VOI fognate , Signor impofiore. In 
oltre fi rapportano più verfi dell' incontro del Mar- 
chefe qon Giulio nel IV, e fi foggiugne ; la paffio- 
»« , r onejìù e la fiducia in Leandro danno una no- 
bile energia al patetico difcorfa di Giu/ìo , lo che 
ralTorniglia a quel (he dicono i Giornaliiii di Due 
Ponti, touchante ifcene vive y fcene tres-touchan- 
te : dunque il dialogo non è glaciale, Signor Fr«- 
lone , o Signor Fuco , che non fate mele , e vole- 
te mangiar quello delle Api . Si termina T anali* 

eoo quelle parole: £ qui fini/ce forfè la pii te- 
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nera e la pìà patetica azione ^ che Ji a mai fiata tap* 
prefentata fui Teatro Italiano. . . . TJoi /tomo ra- 
piti di trovarla piena della pià delicata ùaffione ne* 
tre principali jlttori ^ e di veder dato all' amore il 
■più vivo ri/alto coll' intere[farvi la tenerezza d' un 
Padre. Per quanto fia potente fallo fpirito umana 
il linguaggio d' una tenerezza prodotta dalla firn- 
patta e dal genio , quella che è fondata ne' f acre 
vincoli della natura , parla fempre un tuono pià. 
univerfale e pià forte. Quelle fìeffe anime fredde 
( allungate l’ orecchie, Signor Nicàfìno ) che non 
faranno forfè commoffe dalle fmanie del Marchefe y 
quando non trova pià Fauftina , non potranno non 
ejfer colpite dalle lagrime y che un vecchio onerato 
Verfa fulle debolezze della fua figlia y e del pian- 
se ehe quefla unifce al dolor del Padre, , . . Ne» 
dubitiamo , che quefla Commedia non fia per far 
epoca in Italia. Il Goldoni ha avuto il pregio di 
ejfere il primo a riformare con fucceffo il neflro Tea- 
tro ; ma l'ejjerfi egli talvolta valuto della fturrili- 
tà di qualche mafclxra per piacere alla plebe di 
Venezia , e P ejferfi efentato altret) da alcuna di quel- 
le regole , che fi riguardano come effenziali a quefla 
fpecie di opere , hanno eccitato contro dì lui le gri- 
da fediziofe de' pedanti fempre monotoni e piccio- 
li, e fempre fcrupolofi perfecutori delle felici novi- 
tà. Il Signor Napoli Signorellì ha fatto di pià: ha 
unita ai meriti del Goldoni una feyera ubbidienza 
eù pià rigidi precetti della fcena flabilt e del ver- 
fo , fenza che la vaghezza della condotta , e la ne- 
cefjaria facilità dell' elocuzione ne abbiano punto ri- 
fentito alcun danno , Ce ne rallegriamo vivamente 
eon lui, e per gloria dell' Italia gli defideriamo an- 
cora degl' imitatori e degli emoli , Dalle due lettere 
che precedono la Fauflina , rileviamo le querele tan- 
to del npftro .tutore , quanto del Signor Vefpafìane 
Editore di quefla Commedia per le riflejfioni , che 
le Novelle J,etterar ie di Firenze promulgarono fulla 
• V bit- 
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bell* Storia d*' Teatri data alla luce' dal Signor 
Napoli- Sì gnorelli nell' anno fcorfo. Hanno in oltre 
la gentilezza di fare a noi un merito di avergli ren- 
dato giuflizìa fallo Jieffo propoftto. Quello dx allo- 
ra dicemmo t fu il nojìro naturai /entimento y pecchi 
non abbiamo neppur l' onore di eonofcere quefi' inge- 
gno/o Scrittore, Noi non /oppiamo fe non per mez- 
zo di quejie lettere le cenfure degli Arijiarchi Fio- 
rentini y pere hi da lungo tempo y non /apremmo dire 
per quali ragioni , noi non leggiamo quafi mai i lo- 
ro belliffmi fogli ( quello lungo tempo vorrebbe di- 
re , da che ceùò di feri vere il Dottor Lami ì La 
calca di quei che non leggono le Novelle Lettera- 
rie, è dunque pili folta ch’io non ho detto nell’al- 
tra mia 3 Non /apremmo indovinare y se effi gufle- 
ranno al pari di noi la Fauftina ( quelle cofe fo- 
no fcritte dagli Efcmeridilli nel mefe d’ aprile e 
r articolo de' Novellini contro la Faujìina fu ur 
aborto avvenuto nel mefe di gennaio ; e da Firen- 
ze a Roma non ne è palfata la notizia in tre meli; 
i contemporanei fieni dunque fanno ben poco cafo 
di quelli Archivj della Pofterità, come voi chia- 
mate le vollre Novelle e le voflre filofofiche medi- 
tazioni nella Lettera cieca ) ; ma non /aremo al- 
tresì /orprefi , /e queflo Capo d' opera non avrà per 
ejjì delle bellezze /uperiori . Un palato avvezzo al 
pane di cru/ca y trova infipido un fin» bi/cetto dà 
delicata farina. Così i dotti Efemerìdifli , a’ quali 
il dar grazie non meno che agli altri Giornalilli 
furriferiti , è un dovere neceffario ; comecché io ^t- 
tribuifpa gran parte delle loro lodi al nobil difegnq 
che efii hanno d’ incoraggir gl’ ingegni dotati di 
qualche attività, eie confiderò come un cortefe invita 
che effi intendano di fare all’Autore credendolo for- 
fè non moliifTimo lontano dal buon fentiero (i). 


(i) Noa increfea al leggitor cortefe che al giu- 
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Cariffimo Nicafio , v! prego a perdonare a queftì 
Signori GiornaliiU 1 ’ ardire d’aver giudicato della 

Fau. 


dizio porrato da’ precedenti giornalifli lulla Fakjìi- 
na ora qui fi aggiunga ciò che polleriormente ne 
fentirono i Francefi giudici competenti di componi* 
menti teatrali (oltre al foglio recato di Diie Ponti ) 
dopo le ciance de’ poveri Novtllifli e la prima 
edizione di quelle lettere* 

GIORNALE ENCICLOPEDICO 
DI BUGLIONE 

de’ 15 di giugno del 1779 

All’ eflratto non breve e ragionato che vi fi fa 
della Faujìha, fi premette che il Napoli-Signorelli 
ha fcelto ne’ Coirrr morali di Marmontel l’ interelTan- 
te Laurettt per telferne con acconce alterazioni la 
Aia Fauflìna^ e fi efortano i leggitori a rifovvenir* 
fi di quella novella nel leggerti l* efiratto di tal 
commedia , ed a confrontare Lauretta con FaufiU 
m ^ B afillo con Ciufio , il conte di Lazi colmar-, 
ehefe Belfiore, nous fommes Jurs { fi aggiunge) 
n’auroit pas moine de plaifir à faire cetu 
eomparaifon que nous n et avons eu notte mtmee y 
loreque none /’ rvone fai te . 

Procedendoti pofeia ad analizzare difiintamente 
ciafeun atto , fi dà rifatto alle feene migliori , rile* 
vandofene i tratti più importanti . Nell’atto I fi 
efpone il punto in cui trovati l’avventura di Fau- 
fiina , e delcrivendofi la di lei ebrezza a cagioni 
dell’ amore e delle delizie che gode di ogni manie- 
ra, fi fa vedere l’amarezza eh? tratto tratto l’av- 
velena per la rimembranza del Padre . Quello Pa- 
dre viene per accidente verifimile nella cala di Bel- 
fiore pieno del fuo rammarico per la figlia perduta. 
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Féu/itna, feltra conofcerne l’ Autore, affai diverù- 
mence da’ NovelIilU . Noo dubitate però eh’ io me 

ne 


Il giornaliffa prefceglie il.monologo intereffante del- 
la feena ottava 

Otto mefi dì lagrtmt e dì angofee^ 
e lo traduce tuttocché in profa con fuffìciente fe- 
deltà ed energia. Mette anche in villa il bel con- 
tralto di Giulio che a piè di un albero prende un 
picciolo rilloro, e della Figlia che dellna nell’ap- 
partamento fuperiore con luffo (ignorile e lautezra 
che lì fa concepire dal romor degli argenti e dalla 
mulìca, traducendofi altresì le parole patetiche dì 
Giulio , 

Manca un pan fovente 

Al povero villan ^c, • 

Si nota indi la lìtuazione teatrale e l’ incontro dì 
Faullina e di Giulio abbellito dall’ indignazione di 
lui e dall’anguilia della Figlia piena di una confu- 
lìone che dee dilfimulare per la prefenza de’ fervi, 
L’ interelTante feena a dell’atto III dell’abbocca- 
mento di Faullina con Giudo vien pure tutta tra- 
fportata in ptofa francefe con diligenza , e partico- 
, larniente ammirata . Non fi tralafcia l’ azione del 
rimétieote di quell’ arto che tiene l'ofpefo l* udito- 
rio all’ arrivo del Marchefe , il quale offerva con 
idupore gli abiti e le gioie fparfe per la danza . 
Vi fi nota di piò ciò che i Novellici Fiorentini 
aveano efpollo con tutta la mala ftde , cioè che , 
Faufline le volt fans en itre vue ; la verta , qui 
vtent de rènaftre dans fon ame , n' a pus encore af- 
fez de force peur èiou^tr la Voix ìmpirìeufe de /’ 
amour; cett* jeune prrfonne ejl fur le point d' aller 
tnrler fes larmes à celles de Ji'lfior , lorsque fon 
pire la contraìndre de partir , Ed ecco come fi è 
parlato in Francia di ciò che i mefehint NovelUfli 
malignamente chiamavano paffaggìo repentino dall’ 

n 2 amo- 
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ne gonfi ; »i fui cuore quello che dicefte «I 
Signor Vefpafiano nella voftra Lettera ben cieca per 

tut- 


amore al dovere. Nel defcrivere la traccia dell’at- 
to IV fi ferma l’ autor dell’ eftratto a dare a cono- 
fcere con particolar cura l’incontro affai delicato 
del Marchefe con Giulio che lo conofce folo per 
Leandro* Aio benefattore, ben lungi di temere in 
lui il rattore di fua Figlia . Al vederlo cadongli 
dagli occhi lagrime di puro piacere . Di quella fce- 
na che il Francefe chiama touchante, fi ófferva il 
colorito e ’l contrailo che l’ abbellifce , e gratatnen- 
te fiffa 1’ attenzione dello fpettatore . Non riefce 
meno intereffante al di lui avvilo ancora la fcena 4 
deir atto quinto dell’illeflb Giulio col Marchefe , in 
cui quelli nobilmente manife(la non fenza confufio- 
na effere una lleffa perfona Leandro che il benefici» 
in Pofilipo , e ’l Marchefe che gli rapì la Figlia . 
J rimproveri della virtù in bocca di Giulio che lo 
punge con nobil contegno e vivacità infieme , ed i 
rimorfi in lui non mai ellinti determinano il Mar- 
chefe a fpofar Faullina anche prima di fapere che 
Giulio di origine non era villano . 

Ecco in qual maniera onorevole conchiude l’au- 
tore il fuo eftratto : Mr Napoli- Signorelli mus'pa- 
reit avoir tirè un excellent parti du Conte de M, 
Marmontel. Sa pièce efl peut-étre , foit pour les 
chofes , foit pour le fiyle & la verfification , le 
tueilleur drame qui ait ètè publiè en Italie ; & 
nous ne ferions pas ètonnès de le voir pajfez fur 
quelquun de nos thèatres , il y figureroit beaucoup 
mieux que la plupart de ceux qu' on y a rèprefen- 
tès juff ici . Les deute lettres qui le prècedent font 
um rèponfe un peu vive , mais Judicietife , aux ob- 
fervattons critiques faites par MM. les o^uteurt 
des Nouvelles iitteraires de Florence fur 1’ Hilloire 
des Thèatres, autre ouvrage qu» M^Nopoli-Signo- 
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tutti i riguardi , cioè che trovate , che fulìe lodi 
degli Efemerìdiflì dì Roma fi perde un novanta per 
cento, lo v’ho, Signor Abate , fitto e ribadito in 
mente per tanto abile calcolatore , quanto l’ ifteffo 
vodro partitante Don Paride, e perciò vi predo tutta 
la fede , e , com’ è dovere , m’ acquerò alia vodra 
inappellabile fentenza . £ chi oferebbe fare altri- 
menti , quando fon d’ avvifo contrario i Novellidi 
Fiorentini ? Mi ricordo benidlmo , che di quedi vo- 
flri Confratelli voi aderite ( per altro fenza com- 
pagno ) nella mentovata Lettera cieca , che edì 
hanno flampatì de' libri che vaglion pià delle Sto- 
rie Teatrali. Tuttavolta ho un poco di rabbia con- 
tro certi iprcreduli Giornalidi Francefi . Lo credere- 
fle ? edl fi^dengono , che i decantati libri flampatì 


relli mit au jour 1' annie derniere &" pour le quel 
plufieurt litterateurs Italienr ont tèmoìgnS la plus 
grande eflime . 

Difgraziatamente pe’ Novellidi Fiorentini tutto 
in feguito congiurò a fmentire fonoramente la m6- 
fchinità deli’adiofo articolo che fcarabocchiarono 
contro la Fauflina . La R. Deputazione Accademi- 
ca di Parma le adegnò la prima corona del con- 
corfo del i 77 g , e quella Corte T udì pofcia rap- 
prefentare dalla celebre Battagli con indicibil pia- 
cere e trafporto. Nè folo l’Italia vede di tempo 
in tempo con diletto comparir fulle fcene quella 
commedia ; ma fino in Madrid ( dove meno do- 
veafi fperare per le contefe letterarie fodenute dall’ 
autore contro del Catalano Lampillas e di altri 
gregari apologidi di quella nazione ) fu tradotta in 
Cadigliano e rapprefentata molte fere e ripetuta in 
feguito l’anno arredo con fommo applaufo e pro- 
fitto di quella cada comica ,.ficcome fulle tedimo- 
nianze Spagnuole narrafi nel tomo VI della Storia 
de* Teatri . 
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da’voftri amici con vagliano un frullo, altro me» 
rito non avendo gli Autori , che d’ aver copiate 
con pazienza l’altrui fatiche . ElTi affermano del 
voflro Corifeo Band-n- ,e di Voi, quel che M. de 
Voltaire nel Pauvre Diable cantava dell’ Abate 
TtoubUt e del fuo compagno/ 

V jibbè Band-n-avoit alors la rage 
D'itre à Florence un petit perfonnage : 
jiu peu d' e fprit que le bon homme avoit t 

V efprit d' autrui par fupplement feivoit .* 

Il entaffoit adage fur adage\ 

Il compjloit , comfiloìt , tompiloit ; 

( anzi II copioit , eopioit , copioit ) 

On le voyoit sant ceffe écrire , ecrir't 
Ce qu il avoit jadis entendu dire , ' 

■ Et nous la^oit fans jamais fe laffer: 

Il me choijit pour P aider h penfer , 

Troia moia entiers enfemble nous pensàmes ^ 
Làmes beaucoup , & rien n' imaginàmes . 

Ma , quel che è peggio , uno de’ celebri moderni 
Letterati Francefi il Signor Abate Arnaud , il quale 
ha dato all’ Europa due modelli di ottimi Giornali 
Letterari , /e 7o«r«a/ Etranger, e la Gazette Littt- 
raire de P Europe ^ rinfaccia al vf>i'h o Archimandri- 
ta due plagii lampanti , o due impoilure letierarie 
Bell’ edizione del Poema di Erone e Leandro di Mu~ 
feo Grammatico , colla traduzione in verfi Italiani 
di Anton Maria Salvini, e in quella de! Ratto d' 
Elena di Coluto parimente colla traduz'one del Sal- 
vini . Merita ( dice il dotto M. Arnaud ) la rieo- 
nofcenza de’ Letterati l’attenzione di M. 6and-n- 
che ha raccolto quel che rimaneva delle numerofc 
traduzioni del Salvini . Mais ( riferirò le Aie pa- 
role per non metterci del mio ) notre infatigabla 
Editeur ( notate l’ironia graziola ) n'auroit-il pas 
dA mettre a ci ter les fources où il a puisi y la mi- 
me ftanckife avec la quelle il a copti ( notate la 
forza delle parole ) mot pour mot Ptdition du Mu- 
si, 



iét de Leyde celle da Coluthus de Lewarden ? 
( Oh queito poi nò . Nè egli , nè i fuoi Corrifpon- 
denti e Confratelli per mel)iere,n abbafTano giam> 
mai a citar gli Autori che faccheggiado . lo ne 
potrei addurre di non lontani efempi : ed havvenne 
alcuno, a cui può indirizzarli la feconda parte del 
rimprovero fatto da Cicerone a un antico Poeja , 
fumpfifìi multa , fi fateris , vel , fi negai ^/urrìput- 
fii ma il Pubblico fempre illuniinato , Tempre 
giuilo , Tempre fìncero,non li laTcia abbacinare dal* 
Pimpoliura, e ci ha prevenuto nel conofcer quelK 
tali , e nel riderne tranquillamente, ancor quando 11 
veggono ammantati di neri drappi talari < ) Nous 
mvons confronti nout-mimet toutes ces editiont ( oh 
vedete che maligna curiolìtà , toglier la berretta al 
tignofo \)& ce que nous avont trouvi de neuf dans 
lei fiénnet ^fe reduit unìquement aux traduElioni de 
S alvini , Tom. Vili della Gazzetta Letteraria pa^. 
187. E fon quelle le Opere grandi che vagliano pii 
delle Storie Teatrali ? È fon quelli i grand’ uomini 
che alTeriTcono ventoTamente nelle lettere cieche di 
divertirfi a veder le pazzie del genere umano , come 
Galileo ofiervava i Satelliti di Giove ( ed ecco il 
Secolo Decimottavo arricchito d'un Galileo in ber- 
aeTco ) e a notar in carta le loro rifiejfioni per tra- 
mandarle alla Poflerità ? quelli che mettono si 
grand’importanza a palefar il proprio nome per pro- 
vare in che tuono gli fi faprebbe rifpondere ? quelli 
che li vantano di Taper metter in ridicolo cento Ù. 
Pietri di Napoli-Signorelli , e quattrotentomila D» 
Carli Vefpafianil Evviva il Don Terribile Spacca- 
montagne ! Pure avrei curiolìtà di Tapere in qual 
guifa gli metterebbe in ridicolo > coll’ armi forfè 
che maneggia in quella lerteraccia anonima , legge- 
ra nello Tcherzare corno un gato de piamo , in cui 
non trovali nè rima nè ragione ? o colia grazia e 
dottrina di quello arcifpaventoliliimo Articolo con- 
tro la Faujima Vi aflicuro che come altro non 
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fapplate e voi ed egli che quello trafparifce dalle 
Novelle, dal prefente Articolo, dalla lettera ano- 
nima, e dai varj di lui plagi ben conofciuti, voi lie- 
te tutti ben piccioli nemici e in verun conto for- 
midabili. 

Orsù è tempo di finirla. Dio vel perdoni , Nica- 
fio^illufire ! Mi avete tratto a quello che ho l’em- 
pre* abborrito , cicù ad attaccar brighe letterarie , 
nelle quali TifielTo vincitore mal fi difende da cer- 
ta fpeaie di ridicolo che fopra di elfo dai vinto ri- 
verbera. Alcuni erano d’ avvilo di non doverli ri- 
fpondere alle voUre ciaoce da sì pochi lette e da 
niuno approvate. Ma nelle Città grandi non man- 
ca un buon numero di perfone che non potendo 
aver delle Opere una (lima fentie ^ fecondo M. El- 
ve7Ìo, ne hanno una fur p«re/e.Or quelle tali non 
efaminano, ma credono, e ’l fcntir che in un Gior- 
nale è fiata attaccata un’Opera , e che l’Autore 
non fi è difefo , è per elle un argomento di torco 
dalla parte di quell’ ultimo . Non poche altre ve 
ne fono , le quali , contro al fentimento interno , 
fogiiono apparentemente mollrar di far calo d’ un 
cattivo Giornalilla per fini particolari o di picciola 
grinfia letteraria , o di livorofo defiderio di veder 
abballato quel che il Pubblico ha voluto approvare, 
o di vendetta che non potendo, o non volendo far 
da fe llelfe , procurano d’ottenere per mezzo di que* 
Giornalifii , che a guifa degli Svizzeri fervono al- 
la Potenza che gli afiolda. Per difingannar dunque 
fiffatte peifone mi è convenuto vincere la naturai 
ripugnanza per tali no;ofe con refe. E perciò, caro il 
mio Nicafio , o Ciarpa dal Pian di Mugnone, non 
vi ringalluzzite , come facefie l’altra volta , per 
la pena che ci fiamo prefi di rifpondere, quali folle 
nem'ci degni di confiderazione . Se i Novellifli , 
dicelle al Signor Vefpafiano, yóno panegìrtfti imper- 
tinenti e etnfori temerar/ , perchè combatter con lo~ 
roì Per ifgannare i deboli. Signor Alocco , e per 
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togliere a* maligai ogni fpeciofo preteso , non già 
perchè Voi Hate qualche cofa di grande. 

Intefi poi , che pubblicato il vodro fudato Arti- 
colo, fcrivefte in Napoli a’ vodri corrifpondenti , 
perchè s’ iùterponeflero per far che non fi rifpondef- 
fe . Ma era giudo , che voi avede tirato due vol- 
te, e noi una fola? perchè voler quedo vantaggio? 
per dar poi a credere d’ averci fatto ammutolire ? 
Ora si che và bene ; due volte tirade voi , e due 
noi ; fé vi piace , s’ intenda quedo duello fatto « 
primo /angue , e redi qui , e chi più n’ebbe , le 
porti a eafa. Che fé poi penfate d’ affacciarvi dal 
vodro bofeo che vi cuopre ^ e tirare un’ altra vol- 
ta fu i paffeggieri , vi dico che febbene per natura 
fuggo le lìti ,tutiavolta non mi manca nè coraggio, 
nè munizione per far fuoco / e fe noi fapete , vi 
prevengo, che, prefa la fpada , foglio eder fempre 
l’ultimo a deporla . Vado lontano , ma non già 
nelle vade folitudini bagnate dal fiume delle A- 
mazzoni . Udirò pure dall’edrema Efperia i vodri 
tiri ebdomadarf . E fe mai non vedede rodo com. 
patir le nodre bandiere , non vogliate prenderne 
baldanza , non intendendo io di fare fe non una fo- 
la campagna in ogni fine di anno. E perciò feor- 
rete pure, a guifa de’ Tartari, quà e là armeggian- 
do al vodro folito, che quando meno ,vel penfate, 
mi vedrete feender fu dì voi da i Pirenei, e bom- 
bardar le vodre tane-. Nè crediate d’ avermi fatto, 
paura col dire nella lettera cieca al Vefpafiano , fe 
mi conofee/ie! Vi fo a dire che io fon nato di Car- 
novale . Vi conofea , o non vi conofea , vi dico 
che volentieri efpongo il mio corpo alle bocche de’ 
vodri fchioppi , avendo veduto coll’efperienza che 
effi a fomiglianza di quelli de’ nodri Mt>acchiatori 
( mafehera volgare d’un ridicolo villano Calabrefe ) 
fono carichi di pura crufea. Una canna Bifcaglina, 
o Madrilenca , un facco di fina polvere di Spagna, 
un ardore Vefuviano non mancherà giamtbai per 


Digitized by Google 



*•2 

farvi fronte . Se mi comfctfìt ! E chi fiete voi , o 
vanidìmo Novellina? Io penfo ( e fo di non in- 
gannarmi ) che fiate il legittimo fucceflbre di colui 
che nella Duncìade Francrfe fervi di giumento al- 
la Stupidità per volar inPamafo a far la guerra ad 
Apollo ; e dal vedervi ftrifciar la pancia per lo 
fango, come le ferpi , in vece di andar in alto , 
giudico che anche a voi abbia la flefTa Dea attac- 
cate r ali al rovefcio : 

Stupiditi qui fait tout de tr averi ^ 

^vait piaci lei ailes à /’ envtrs , 

Si ^ue Band n hin defertdre les airi y 
Etait porti , par un effof etrange , 

Non veri le Ciel ymaii tou/ourt vere la fango , 
Addio, caro il mio Abate Nicafìo, confervatemi il 
vollro affetto, e fiate certo del mio. A rivederci . 
S' io vi lafcio , e puffo il mare , 

Vi fari col cuor vicino: 

Colla lente di Merlino 
Vi vedrò dal Manzanare, 
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M 

Marchefe di Santa Dorotea in Sicilia* 

Marco ( Sig. D. Lorenzo ) . 

Martucci ( Sig. Avvocato D. Domenico ) . 
Madelloni ( Sig. Marchefe D. Emmanuele ) Capo- 
ruota nella R. Udienza di Chieti. 

Mefiano ( Si^ D. Pietro ). 

Mola ( Sig. D. Emmanuele ) Sopraintendente de* 

R.Stu- 



R. Stud; e delle Antichità di Bari per tre copie. 
Mon?ceIIi ( Sig. D. Vincenzo ; di Salerno . 
Mondelli ( P. Lettore D. Giufeppe ) Celeftino. 
Moichettini ( Sig. D. CoHmo ) di Martano per 
due copie. 


N 

Notarjanni ( Sig. D, Francefco ). 

P 

Pace ( Sig. D. Gio: Antonio ). 

Fagnini ( P, M. Giufeppe M. ) Es-procnratorGe» 
nerale de’ Carmelitani. 

Paifello ( Sig, O. Giovanni ) di Napoli . 

Palazzi ( Sig. D. Salvadore ). 

Palazzi ( Sig. Canonico D. Gto: Batrirta ). 

Panno ( Srg. D. Domenico ) di Napoli. 

Pepcli ( S, £• Sig. Conte Senatore AlelTandro ) di 
Boi gna . 

Pigiiacelli ( Sig. Avvocato D. Giorgio ). 

Pomarici ( Sig. Dottore D. Gio: Vincenzo ) di 
Anzi . 

Porcinari ( Sig. Cavaliere D. Nicola ) di Napoli , 

Preite ( Sig. D. Errico ). 

S. £. Sig, Principe di Marzano. 

S 

Saccenti ( Sig. D, Domenico.) di Firenze. 

Saladini ( S. £. Sig. D. Girolamo ) Canonico della 
Metropolitana di Bologna. 

Sangro ( S. £. D. Carlotta ) de’ Principi di San- 
fevero . 

Saponari ( Sig. Canonico D. Gio: Paolo ). 

Silva ( Sig. Can. D. D. Giovanni ) de’ Marchefi 
della Banditella . 



T 


I 

« 

I 


Tamburo ( S!g. Avv. D. Sebafliano ) . 

Tiberj ( Sig. Coote D. Giufeppe ) Vicealmirante 
della Marina del Vallo* 

Tìrabofchi ( Sig. Cav. D. Girolamo ) in Modena. 
Toma ( Sig. Avv. D. Giacinto ) nelle Noci . 
Torris ( Sig. D. Andrea ) . - 


Vincentiis ( Sig. D. Andrea ). 

Viola ( Sig. Prendente D. Vincenzo ) di Napoli, 


V 


/ 
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